


Ivo







CU WU Fu UL NU Lu au uu UU
VARI

COMPONIMENTI
PER MUSICA

ERMELINDA
TALEAREALE PASTORELLAPP E nin

ARCADE
Calamo ludimus.

pai

IN MONACO DI BAVIER A.

Nella Stamperia del Eletorale Academia

1772EEC UU UE UU UU UE YU YU WU w

sE LE x



1

LD e

BIBLIOTHECA,
\PUNICIZAUIANA.
ha Ie i” pi rai



DISCORSO PRELIMINARE.

‘All’ incomparabile Dama

LA SIGNORA MARCHESA
VIOLANTE CHIGIPATRIZIA: $SANESE,

4

fngV oi mi comandafte, fe ben vi fov-
Reaf Viene, gentiliffima Siguora Marche-

‘À fa, di farvi alcuni verfi fopra un
bel Sarcofago greco che {ita alla Villa
Ludovifi pel quale avevate una fingolar
affezione, Diitratto da mille cure fai
lontane dalla Poefia non ho mai trovato
momento -opportuno per obbedirvi ben-
chè più d’ una volta abbia tentato di far-
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2 DISCORSO.ro» Pa
ze *t Ilo. Leggete ora in contraccambio que-

{ti verfi tanto fuperiori ai miei, e con-
feffate che con maggiore ufura non fi
è mai compenfata una promeffa, non vo-
glio dire mancata, ma foltanto differita.
Sono effi lavoro d’ una mano nata egual-
mente d portare -con..gloria: lo fcettro
che a maneggiare la penna, e la lira, d'
una mano fulla quale, ho veduto per mol-
ti anni venire, a Dresda :ypgrap Regno
interro ad imprimer baci d’ omaggio, e

di rifpettofa maraviglia.  Ammirateli ad-
ungue, Signora Marchefa, ‘giacchè dal
Cielo ‘avete avuta in forte ‘una mente
capace di conofcerne le bellezze, ed un

talento maravigliofo per farne voi pure
degli elegantiffimi quatidò, T'’ eftro poe-
tico Vv’ accende. Gli ammirerelte però
anche più, fe al pari di me gli avelte
veduti nafcere fra il tumulto d’ una gran1

corte, 0 fra i moimeiiti nojofi d” dilà lui

ga,
—unenmentna REEIITE È



PRELLMINARE. 3
ga, e necellaria Zoiletta. Permettetcini,
‘che io rammenti a Voi quello, che de'
Commentarj di Cefare dille Irzio Panfa,
Tutti gli ammirano purchè terfi, ed emen-

dali, ma i9 più degli altri perchè ho
veduto con quanta. prefieaza, e facilità
furono compofti.

Or è ben giufto l’avvertirvi, che
il Volume farebbe d’affai maggior mole
fe quì’ avefsi avuto alla mano tutti gli
{critti di quelta Real Donna. lo mi tro-
vava accidentalmente it Trionfo della Fe-
deltà, che ferbavo come un teforo. La
Taleftri ci è {tata preftata da un celebre

‘Perfonaggio,, che per fortuna, la tenea fra

le fue cofe più care, IL. Sani’ Agoftino ci
è venuto da Napoli mandatoci da un Ca-
valiere celebre nella Republica delle Let-

44tere, che fego; l’.avea portato da Dresda’
ove fu Miniltzro Blenipotenziario di Sua
Maeltà Siciliana, Da tutto quelto yi ve-

Aa dete,
zato
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4 BISCORSO
dete, ché il prefente Libretto richiefto
dal comun defiderio è nato da fortunati
accidenti ma nato all’ improtvifo e nel
brevifsimo, e clamorofo fpazio de'pochi
giorni ne’ quali l AUTRICE qual luci-
da, ed infolita Meteora fi è veduta ri-
{plendere full’ Orizzonte di Roma. Quelft'
auguita Capitale; che qual fempre fu, fe-

gue ancora ad effere Giudice imparziale
\dell’ altrni merito potrà dirvi che la cle-
menza è le rire maniere di qgueftà SO-
VRANA gareggiano coll’ eleganza e puri-
tà de’ fuoi verfi degni dell’ incorruttibil
cedro, e delle Mufe. Qh Marchefa quan
to avete mai perdito ‘tion trovarvi quì
da principio fra le altre Dame voftre a-
miche e parenti a corteggiarla, e per ve-
nirvi aveté appunto {celto il tempo in
cui faremo tutti fconfolati nel vederla
partire! Crediate pure, che mai così bel-
la non vidi la bellifsima' Roma, ed am-

mirai



PRELIMINARE. 3
mirai i fuoi primarj Cittadini i fucceffo-
ri dé Luculli, de’ Cecilj e de’ Crafsi che
in-quelta occafione anno fatta rivivere
Tmtica Romana magnificenza, ed il pri-
fco fplendore. Gradite quelto mio difpia-
cere, figlio del defiderio che avrò mai
fempre di vedervi felice in ogni cofa, e
che non fiavi nobil piacere nel mondo a
cuì non abbiate parte voi pure Con-
fervatemi la grazia voftra.

Roma lì 15. Maggio 1772
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IMPRIMATOR.Si videbitur Reverendiffimo Patri Magifiro
Sacri Palatii Avoftolici.
D. Fordanus Fatr. Antioch. Picefg.

APPROVAZIONE,
yyx, 0ì infraferitti fpecialimente deputati avendoN ERMELINDA TALEA, grudichiamo che

riveduto le Opere: Drammatiche della Reale

per gioria dell’ Adunanza e pel maggior decoro
del Italiano Parnaffo pofla PEditore fervirfi in sì
onorevole ftampa de’ Nomi Paftorali, e dell’ Ar
cadica Infegna.

Nivildo ‘Atiayihzio Pro= Cuffode' Generale

d” Arcadia e.Polimedonte Eutrefio uno d XE. Colleghi,
Rwifco Smirnenfe uno d XII. Colleghi.

Attefa la fuddetta Relazione fi concede lidenza
di pubblicare le: faddette celebri Rime nella fovra
efprefla maniera Data alla Neomenia di Targe-

de ‘DCXXXV II.lione ftante: 1 anno Ti. dell’Offimpid
ab A. I. Oiimprade XXI, anno 1.

Acamante Pallanzio Cuftode Generale d’ Arcadia,
Loco Sigilli

I Sorindo Cirree Sotto -.Euftode,
4Alefindo Latmio Sotto Cuftode,

ITIMPRIMATUR.
Fr, Thomas Auguftinus Riechinius Ord.

Praed. Sac, Pal. Apoft, Magiiter.
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TALESTRI
REGINA DELLE AMAZZONI

DRAMMA
COMPOSTO, MESSO IN MUSICA, E CON

ESTREMA MAGNIFICENZA RECITATOCOLLE COGNATE E ALCUNE
DAME

DA

ERMELINDA TALEA
AL RITORNO IN SASSONIA DEL RE

AUGUSTO III.
DOPO L'ULTIMA GUERRA L'ANNO
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ARGOMENTO.
n Rano le antiche Amazzoni in continua
Ju guerra cogli Sciti loro vicini. Sulle fron-
tieve de’ due Reami divife dal Terniodonte,
vegliavano fempre, e saffalivano a vicen-
da le duet armate nemiche.  Accrefceva Po-
Jilitàù dei due Popoli l’aver altre volte il Re
di Scizia rapita alle Amazzoni una vaga fan-
ciulla di primo rango, che adulta, da lui
amuata, e prefa in ifpo/a, fu poi dall’'incoftan-
te repudiata, e mandata in efiglo, fenza che
più nuova alcuna fi foffe di ter intefa. Men-
tré s erudiva nell armi, fotto le infegne pater-
ne il giovane Oronte erede della Scizia,
crefceva nella Reggia di Tewifcira ed in
età, ed in bellezza la giovinetta Talefiri
Principeffa delle Amazzoni. La di lei fa-
ma talmente invogliò di vederla l’impaziente
Principe Scitay cne, mel calor d'una imifchia
involatofi un giorno alle fue fquadre, fotto
Spogslie °’Amazzone, ecol nome d’Orizia, S’in-
trodune iu TemifcWwa. Il vedere, e P amar
Taleitri fu un punto folo, e divenne ben to-
flo 14 finta Orizia l'ammirazione di tutto il
regno, e la delizia della tenera: Principella.
Come già in Sciro Achille, così, al favore del
mentito feffo, vivea felice appreffo di lei Pin-
namorato Principe; ma troppo fidandofi alle
innQeentir prove. d'affetto, ch'egli ie riceveva.

B ardì
metro tt raarazzz——n—nivaninnzin
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ardì finalinente di palefarle la frode. AL
la forprefa fucceffe lo 1degno dell inganneta
Taleftri che vincendo il giù concepito a-
more, vietò ad Oronte di più vederlò, ed a
Ini impo/e di partir fubito da Temifcìra. Ub-
bidì il mifero amante: ufcì dalla reggia,
dal regno, e ritornò di nuovo alle fise (chie
re, altri pretefti con lor fimultando della lunga
Jua affenza La fperanza di giungere a pla-
car una volta È adorata nemica tenne in

i vita alcun tempo P afflitto Principe, ma noi
potendo finalmente più vivere da lei lontano,
ahbandonato il comando dell’ efercito all ami-
co Learco, Principe de Maffageti, e fuo con-
federato, inoltra’ Oronte di là dal ‘fiume

il nel campo delle Ariinz2oni; e dd quelle‘ hnÒòn
cono/ciuto è condotto prigionièro avanti’ Ta-
leftri, nel punto medefimo, che dovendo que-
fa fuccedere all eftinta Genetrice: viene inco-
ronata Regina,-‘Pa.tali ‘prenelfe marce lazione, che quì fi
fmge., è che finiice.còi ritoMciliarè fra loPù te
Amazzoni, e gli Seiti,

La Scena è in Temifcira fulle rive.
del Termotllonte,
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ATTORI"O uu
TALESTRI Regina delle Amazzoni.
ANTIOPE di lei Sorella.
ORONTE Principe degli Sciti, amante

di Talettri.
TOMIRIE Gran Sacerdotefla.
LEARCO Principe de” Mallageti; amico

d Oronte.

Cc O RO
Di Amazzoni.
Di Sciti.

COMPARSE
Amazzoni.
Sacerdotelle.
Miniitre minori del Tempio.

Iftromenti militari delle Amazzoni,
degli Sciti,

Bz ATTO
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ATTO PRIMO.
SCENA IL

GABINETTO CON SEDIE.
Tomiri, Taleftri, ed Antiope.

i “He più tardi, o Taleftri
Gia fon nel tempio unite

T

Le Amazzoni tue fide: ogn' altra cura
Per te ciafcuna obblìa:
Sol la’ Regina fua veder desìa.
Il comun voto appaga»
Le glorie mie compilci. A me del tempio
Maggior Miniftra, è dal Ciel dato in forte
Di' coronarti il crin. Mai più ridente
Non fpuntò per ine l'alba, Ah vieni al trono,
Dell’ ave tue retaggio,
Premio di tue virtù! T’affretta ormai:
L'illuftre Madre tud ‘Piangetti affai,
Tal, Alle Amazzoni invitte
Grata fomio: ma fe di lor vittorie
Bramai parte all’onor, mai non pretefi

rr B3 Effer
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14 ATTO
Eller fovrana, a tantey
Che più di nre fon degne, eil regio ferto,
Più che al fangue. credei dovuto al merto.
Come inef{perta adcora.
Sul-fier degli annr-nmiciyd’utregno intero
Potrò con lode io regolar l’impero?
Chi più di mé 16 fcettto
Render faprà felice,
Scelgan fra lors Îo deporrò valfalla,
Tim ubbigir F-Qrgogkog Pin 7. 0.
Ma che il merito fol s"inalzi al foglio.

Tom. Chi ricufar fà, ut-troho"Lo merita abbaffanza. Il regno ifteffo

Ammaeftra a regnare Vieni, confola»
L’impazieie& érro ftuoldifedele.Tal. Precedirfl &'vert01 1% Ste'Grudele ro

Tom.’Vierni-at-trorio; afteridi' al regno
Che di millée-imperi è degno
Il magnanimo tuo cor.

LO
Reader u0i faprai felici,

ra} dimo ritcerettii HOnici vii
“Col configlios è cl valor. parte,

Vieni &c,
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‘SCENA IL
Taleftri, ed Antiope.

er

S|

Tati Qieai Germana.
Anti» Ancora

Quì fofpefa arrefti? Afffitta fei,
Ed ai fol ciglio ik'pianto
Non credei, che il regnar coftaffe tanto.i Tal.

Non piango il regno
Il giuramento io piango,
Che:prof&srn cgiafeunaTee, che giunga a 'regnar. D’ogn’uom

To.giurerò lo. fcempia iÀ full’ara

A tal prezzo odio-il trono,aborro il tempio.
Ant. Qh Cielil-:Dunque detelti

La giufta legge #_in.tui la noftra è polta
Eetice libertà 2? Dotvrenr di nuovo
Noi di que’ moftrà il giogo
Dunque foffrir

‘Tal. Non tuttiMotftri:fonycome credi. E mille, e mille
Nom:cercano !da noi

-.:1{UOhetasmorez e fedeltà, Lor armi fonò
‘Tenerezza, rifpetto, il lor trionfo
Non è, che il noltro cor.‘Ant. Ma chiX'.sipprefe-

Déigmi sì nuovi?‘Tal, Orizie, Ant,
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16 ATTOAnt. Ella, che tantoDel tuo eor nr'ufurpava? E chi mai dungue

Era colei?
Tal. SepoltaRefti l’arcano in te. -Di Scizia il Prence

In gonna avvolto.
Ant. Eterni Dei! Che dici 2

Dell’ Ainazzone il Figlio?
D’ nemici il maggior?

Tal. Quello.
Ant. Oh periglio!

Come ?è

Tal. Dell’ ofte avvera
Duce dal Padre eletto, il noftro campo

:-Aflate. ab dì../Da. fol.Nel’ tumulto s’invola, ed armi, -e fpoglie

Cangia furtivo. Amazzoneé mentita
‘A noi s’uuifce; in fuga
Volge gli Sciti, e fra noi refta, e toglie
Ogn: onibra di fofpetto
L’atà fug:primaziikfnotgentile afpetto..

Ant. Ah Traditort: IiTal. Di quefta' mid, qualunque
Siafi beltà, la fama,

‘«Còt:idesio' dà Fedérmi., it 'reo difegno
In lui deftà. Mi vide, èd:arfe occulto
D'andot per ma, Qual helle voftre impiefe,
Qual negli affetti miei
La falla Orizia pttenne
Leco già fai, Nell’error-mio fei-corfi

2 Citr-
e.
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Cintia compia, quando a me un giorno alfine
Scoprilli il reo, Penfa qual’io reftai.
Impallidii, fremei,
Aru a un punto, e gelai, morir credei,

Ant. Che feppe .dir
Tal. Sedurmi,

Scolparfi invan tentò. Come a noi venne
Partir gl’impofi. E’tegge il cenno, A noi
Oriìzia tolfe, ed agli Sciti il Prence
Refe un nuovo cimento,

Ant. Orizia eftinta
‘Tutte credemmo.

Tal. È la credenza altrui
Io fecondai, Ma fe tornaffe? Oh Dio!
Che farebbe di me

Ant. "Tre lune, e fei
Sort, che fparve da noi. D’onde or rinafce
Îl tuo timor?

Tal. Da ftuol nemico oppreffa.
Nell ultimo confitto, all’ armi note
Mi vide il Frence, e mi falvò! Perdono

A. parlar cominciava) io fuggir volli,
Ei mi tratteone: Jngratta
Difperato a morir fugli occhi tuoi

Più -ripofo non Ò! Parmi og’ 1ftante
Vederlo comparir.

Ant. Quefto io non bramo,
Ma non tremo per lui.

Tal. Germana io l'amo.

An at 1 1 EEE E E

Verrò:Cdiffe)e lafciommi. Ah da quelgiorno

Cc Ant.
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18 ATTOAnt. Ah mai non fcopra alcuna  alzandofi
Quetfto funefto arcano,
Quel colpevole affetto! Anche a te ftéffa,
Se puoi l’afcondi. Obbla.E l’ amante, e l’amor. Vieni allo fcettro,

All’ ara vieni, giuraDegli uomini la ftrage e fe non ai,
Nel voto, a cuì t’accingi,
Odio nel fen per lor, moftralo, e: fingi.

Talefiri Salza,Tal. Vado; ma il core;:oh Dio!
Sento tremarmi in feno
Vado ma più fereno
Per me non fpero il ciel,

L’ antico valor suo ui
In me più non ritrovo;Troppo il martir, ch'io provo,
Troppo è per me crudel.

Vado &c.

SCENA TIT
Antiope fola,

A fgrido, e anch’ io già fento
1 L’odio natio fvanir. La rea compiango:
Al reo perdono. Ali fe un’ Orizia accanto
Aveili mai! Di libertà vantarini
Chi fa fe ancor potreiAh no! Serva d’amore anch'io fare-s*-

Chi
LA UL”



PR I MO. 19
Chi non mai partì dal lido,

Non fi rida del Nocchieros
Che folcando il mare infido,
E’ ridotto a naufragar.‘Non fi vanti di configlio,

‘Chi, lontano dal periglio,
Sta del legno ancora intero
Sulla prora a ripofar, parte.

Chi &c.
PES SCENA IV,

Tempio di Diana con ara accefa, vafi, i
"Troie, Fd altri apparati di facrifizio,

avanti ikfimulacro della Dea, Trono da un
lato, Taleftri già incoronata, che viene
dal fondo del Tempio; con Tomiri, ed al-
tre Grandi del regno.

Bappertutto Amazzoni, e Sacerdotefle, e Mi-
vigiiftre minori del tempio, con ghirlande di

fiori, Poi Oronte prigioniero, condotto da
altre Amazzoni.

CORO.
Parte del FT }Ea debofchi arciera DivaCoro. lu Faufta fplendi alnuovo regno

Splendi amica al lieto dì.Altra parte Tu pioteggi quefta riva

C 2 TuI



20 ATTO:Tu feconda il noftro fdegno:
Tu confervaci così.

Tutto il Co- Dea de’ bofchi arciera Diva
ro: Faufta fplendi al nuovo regno:

Splendi amica al lieto dì.
Mentre fi canta il coro, Talefiti va ful trono.
Tom. Siedi Regina, e vedi

Come t’atride il Ciel. Soffre opportuna
Tal. fiede ful trono.

Vittima al facrificio. A noftti lacci
Un de nemici è giunto.

Tal. Dov’ è? Quì a me fi tragga.
Tom. Eccolo appunto.

Viene Oronte prigioniero con-
dotto. dalle: Amanatzoue.Tal. Numi! Il mio ben!.).

Tom. Tu impallidifei?
Tal. Amica:

Io 1wWÒ pietà.
Tom. Che dici tiSai, ch'oggi fiedi in trono, e ch'orl'efanipio

Elfer tu cei primiero,
Al’ altre di valor 2

Tal. Coraggio) E’ vero.
S’avanzi il prigionieri
Alle guardie, ene fanno avanzar Oronte,

Qual rea tua forte
Avvien, cla noi ti chiami
Sconfigliato ftranier Chi fei? Che brami

Or. Un infelice io fon. L'ire del Cielo,Tutte
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‘Tutte a mio danno armate,
Di tollerar fon ftanco. In quefto giorno,
Che del real diadema
‘L’aurge chiome ti cinge a morir vengo,
Se una vittima vuoi,
Vittima volontaria a piedi tuoi,

Tal. Dei-che dirò?)
Tom. Quel vélto
-.Non è iuovo per me.

Guardandolo fifamente.
Tal. Tomiri tdifti

Coftui vannegia. I tuoi
Difperati martiriPotta altrove 0 ftranier. Quì de’ nemici
Il folo orgoglio, e non l'altrui {ventura
Sangue a verfar ci -muove.
Mori fe vuoi morir, ma mori altrove,

Or. (Ah ton fia ver! YChi fono
Sappia ciafeutio. Oronte
E’ i nome mio e s

Tai, T’ accheta: interrompendolo con fdegno,
Temerario: Che vtîòi 2? Dè tuoi deliri
Farmi complice ancor? Tal’io divengo,
Se più t'afcolto. Ormai
Frena i labbri loquaci. Intefi affai.

Or. E in preda al mio cordoglio è.
Tal. Nè ‘yuoi tacer
Or. Non poffo PaTal. Ed io lo- voglio. con impeto.
Tom. (Parmi Orngia enftui.) come fopra.

C 3 Tor
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Tal. Torni ont#& Yan ut ole n sato
.E da fehiera fedele

Sì riconduca afuoî. il}Or. (Pietà crudele ty. in atto d'eferritondotto.
Tom. Fermate «4, fratiOI ib: 5 8 Lp Vv pera

S$ CEN Av,
Autiopgfrattolof4 coin etinoyfendo“, ‘etutta

-irMatà e detti e "rr “aEE A LA E AIe 1srasr o rca sr a

Ant. *xIi” cinta intorno
E"

rs
sd La città dal nemico, Ei vuol damnoi
“3AEA dl: Prigipuict, nevi lama cc] IO!Pi aitru:; Giclee io 16897 4,08

Pigyeapi gig. cre nice ir a naar
POETS ECO E E aTom. Che firavaganza è queta

Che fai Taleftri! di ceppi
Coltui rimanga.,

GalloTela met norma zemiai gione fg
o tailTopi. atifia: Sndeo MERI

Ln

Che della, Dea di-.tueto gnaAO
‘Temerario interrompe 1 riti ufati ro

Ant. Learco è il fe,Tom, Si, pentirà. Turbatg,
Regina, El fagrizio, -In quefto giorno
Più compir non fi quò. Gii empi s’ affretti
Antiope a punir. Propizio il Nume
Io renderò. Lei legua
La bellicofa fehiera»

Me
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Me il fagro Coro.Tal. Al vefo io fon d’uri regno
(Il diffi già: Tomiri)
froppo anmnegual. Difponga
Ciafcuna asfno :talento.. fcende dal trono

Andiam,Ant.
Tom.

Tomiri alle Sacerdoteffe, ed altre. minifire
Antigpe alle altre Amazzoni

Fém: Corro: alta :Dea,
Parte Tomiri feguita dalle fuddette per i

Ant. Volo al cimento,
Jondo del Tempio

Ta}. Lunge attendetes: Io-deggio
Dal prigionier quì fola or de’ nemici
Scoprir le tràme, e poiSì ferbi al- fuo deftin; lo fido a voi,

Alle guardie.che fi ritirano,

SC’ E-'N A VI
Tatleftri, ed Oronte,

“An "Rorata, eginva,‘Pur mi concede un’altia volta Ahore
Di riveder quei lumi

Tal. E al mio divieto
Ubbidifci così.2.Come ancor ofi
Tornarmi innanzi? Ognor prefenti è affa
Le frodi tue.

Or. Son
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24 ACT OT ‘O:
Or. Son reo,Son di perdotto indegno,

Merito l’odio tuo. Da te lontano
Non fo viver, nè voglio, Il mio gaftigo
Quì a cercar vengo,. e il fine
De’ miei miferìi dì. Perchè pietofa
Dunque tu vuoi, al’ io viva?
Ah tafeiami morir!

Tal. Perchè tu il.brarmmi,
Morir non dei Maggior tua pena è quefta,
Non é pietà di te. Detefto Oronte,
Quanto già Orizia amai,

Or. è ver, che amafti
Orizia un dì, deh ferba,
Irritdàto mio. Naumes:Ad Orizia il tuo cor. Fu Oronte il reo:

Oronte fol provi it tuo fdegno appieno.
Non più. Stringi quel ferro: eccoti il feno,

Tal. Ah fe vuoi, ch'io fia crudele,
Cangia ‘gfpetto, e cangia accenti!
Se l'dnica (S*Di61 rammetiti,
lo mi feordo il traditore

Come fo, che teo tu fei,
So, che quella era fedele,

Ah che odiario o Dio! votrei,
E non pofio odiarlo ancor!) parte.

Ah fe &c.-

E ra E
SCE-



parto ire a, Lg pine ag ereSCENA VII
Oronte /folo.

h H di mia forte alfine
1 Io vifori grato o Dei M’ama il mio bene,
Benchè finga fierezza, Orio la vidi".
’Trattener da begli occhi,a forza i} pianto:
La mia fperanza, o Dei, non giunfe è tanto.

Non mi lagno del mio fato:
.E’ felice il morir nio
Or, che alinen fperar pofs’io
Gia. plicato" il caro. ben.

Se agli affanni. di quelt' alma
Splende amico il fuo bel ciglio,
FE’ fimto il mio periglio,
Già la calma è nel mio fen. parte.

Non ini &c.

“SCENA VIII
Atrio della Reggia,

Precedute da feftiva militar finfonia, Tomiri,
ed Antiope, e imefla fenza elmo e colle

chiome difciolte poi Learco prigio-
niero, con féguito d dmazzoni.

Tom. VentemontaA tela gloriainera
Dobbiatm di quefto-dì,. Tu folta ai'domo

D Il‘1%

E
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Il feroce Learco. Eccolo: offerva

Viene Learco.
Quel confufo fembiante. E' tua conquifta,
E tu di lui difponi. A lui rinfaccia
La temeraria timprela,
E miralò tremar. Maggior mia cura
E’ l’altro prigionier. Non lieve arcano
Chiarir degg’i0, Venite
Fide Compagne. I paili miei feguite.

Parte con tutte le Amazzoni, le guar-
die di Learco reftano in lontano.

SCENA IX
Àntiope, e Leario.

CNS TerGli Uomini fon, Tal non mi fembra almeno
1l Prigionier.) Godi Learco i frutti
Di tue mifiacce. E che ritrar. fognafti
Dal fuperato ponte,
Dal folle ardir

Lear. La libertà d’Oronte,
Vive? Dov’ è? Che fa?

Ant: Vive, e non lunge.
Che ‘giova a te

Lar. Per riveder lui folo,
Tuo prigionier mi refi,
Pofi ai tuo. piè l’acciar. Bella ti vidis,:

Pie-
NE



P.R:1 M 0. 27
Pietofa ti fperai,

Ant. Pietà fe fperì
Invan la fperi. in quefte
Bellicofe contrade:
Quì fierezza g'aftentay e non pietade,

Lear. No. Non è ver. Quei lumi
Smentifcono il tuo labbro. Obblìa gli {degni
Raddoleifci it rigor. Fa, che l’amico
To poffa riveder, Pietà di lui,
Pietà di me. Non bramo,
Ch’ abbracgiarlg, e morir. Mia vincitrice
Tu, ci’ ar sì bello il volto,
Ch’ai sì verzofo tl eiglio-.

Ant. Olà ELear. Ti fdeguiv& 1°
Peychè?Ant. Qui tioli fi parla
Di vezzi. di ‘beltà,

Laer. Lodar non poffo
Quel tuo. purpureo. fabbro,
Quell’aurea chioma? LA

Ant. Intendi Io ton desio
Lodi da te’: Queit” è un*Orizia) addio.

Lear. E mi Hrafci così è
nt. Vado ad Oxonte

Il rivedrai. Ma di Learco il core
Le fue fperanze freni,
S” altro {pera da me. Già troppo ottieni.

‘PD 2 Ad
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Ad abbracciar l’amico
La mia pietà ti guida
Ma ogn ot coftante, e fida

Al mio dover farò.
Cir io lafci l'odio ‘antico

Se fperi mai, t’inganni.
A. perfidi, a tiranni

Îo perdonar non fo. parte.
Ad &c.

ei att er, ALP E“SCENA X
Learco, e poi Qrgutee'

Lear. TN quefte è dunque, oh, Nutni:t* «4 1
Armigere Donzelle

Virtù la crudeltà «Quel bel’ fertibiante
Amor fermò quel core
Nemico poi farà così. d'amore
Nò: nol fatà 7.5; "Ma; 7 Oronite.
Già vien..,..,Mio Prence..., àfidandogli

Or. Amico: AE i (incontro.Lear. Ove ti traffeUn’ amor difperato?.
Or. Ove ti guidaUna cieca amifti 2
Lear. Tu fra quel lacci?" su
Or. Tu prigionier

e E
Lear. Di te vo in traccia, ed odo,

i

IChe già varcato it filme,



P RIM Ò, 29
Sei nel eampo nemico. Odo, che in lacci
Della triforine DeaVai vittima a cader. Che far dovea?
Le tue falangi uniteSon tutte in ui balen; del Termodonte

“Soîprefo appena, e fuperato il ponte,
Fr, Alma fede}!

Leur. Tnggon ile vinte Arcieret
Della città le muraÎo già minaecio. 1l prigionier domando,

Taccio il Principe Scita. Io fo, di lui
Come quì s’odiail Padre. Alquanto attendo:
Incgomincio a fperar. Quando improvvifa
Nuova feroce {chiera
Efce dal ‘chiufo. 1 pinti feudi, e l'armi

SS urtan fra, lor. Piu fiera
Ricomineia-1a-pugna. All’uopo io corro;
Ed un acciar mì-veggo
Scintillar fulla fronte. Aì primi colpi
Scioltb <a‘ T'Elmo ‘a 'térra
Di chi nm’allale, e della ma nemica
Mi {copre il volto. Oh come in quello io vidi
‘Amabile il furor! Freme all’oltraggio
Il biondo erin ful tergo il-braccio in altb,
D’ ire le gote accele,Corre a terir. Chi può tentar difefe

Or. (Ah fi perdè
Lear.. Fui vinto,

Caddî al fto piè. Tornan gli 8eitì al ponte:
Io refto prigionier: cella il tumulto

A

D3 Ecco-
aa SIE PNE era {ì



36 ATTOEccomi alfine a te. Compen{ia affai
L’onte degli aftri infidiIl mio Prence, chio trovo, il bel, ch'io vidi,

Or. E verir vuoi per me f
Lear. Di te più cara

Quando mì fu la vita? Ah frema Averno,
Folgoti il Cie], non più dal tuo Learco
Divifo andrai! Teco ì miei di primieri
Vidi fpuntar, gli eftremi
Teco finir vedrò fol teco io voglio
È vivere, morir.

Or. Penfa a te fleffo:
Non curarti d’Oronte,

Lear. È me capace
Credì di tal viltà? Nan è Regina
Taleftri quì ba tei
Non dipende il tuo fato. A lei pretendo
Per te vittima offrirmi.

Or. È in ozio credi
Cho refterà D’Antiope non fei
Arbitra di.tua forte:Elle non è è? Ché accetti
Della tua libertà prezzo il mio fanguey»
Da lei voglio.

Lear, Non amo
Nè libertà, nè vitay
Senza la tua.

Or. Se il morir mio non vuoi:
Se vuoi falvi i mioi dì conferva i tuoi.

Per
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Per me tì ferba, e dlmeno
L’alma, da me partita,
Rinoverà la vita,
Pietofo amico, in te.

Morrò, contento appieno
Fra quefte mie ritorte
Trionferò di morte,
Se tu vivrai per me. parte.

Per me &c.

SCENA XI.
N

Learco /folo.

[N!O caro Amico: indarno
AN Tu mi vieti il'morir. Se nonpofsio

Sottrarti al tuo deltif, nell’ore eftreme,
Fidi compagni almen faremo infieme,

D’ Acheronte fulle fponde
Dir potran queft’ alme fide,
Che la morte non divide i

‘I bei lacci d’amiftà. iLà, varcate infiem quell’onde, O

il

D’Acheronte &c.

Agli Elfi unite andranno: I
‘Ed’ efempio bgn’ or faranno
Di verace fedeltà. parte. 1

Fine dell’ Atto Primo.

ATTO
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APPARTAMENTI CONTIGUI A GIARDINI,

Taleftri ed Antiopey» con feguito.

I Prigionieri a gara
1 chiedon con noi parlar,
Tal. Venga Learco.

partono alcune guardie.
Ant. Oronte venga. To parto:

‘partono le altre

ami ar Mi

Learco ‘uidir nor voglio.
i penfa, e poi fubito in atto di partire,

‘Tal. lo n’ allontanoi Veder non deggio Oronte. come fopra.
Ant. Oronte eviti 2
Tal. Fuggi Learco
Ant. lo troppo

Trovo Learco audace,
Tal. È poco Orentèlo trovo reo, Partiam. in atto di partire.

Ant.

può 2 ipse 7

sE E
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ATT@©O@ SECONDO. 33
Ant. Nò l’evitarlo: 1.2

Debolezza' fària.
Tal. Nò il non udirlo

Sarebbe crudeltà.
Ant. Reftar conviene

A vicenda:fra loro”
Si fofterranno il tuo valore, e il mio.

Tal. Oronte vien.
Ant. Giunge .Learco.

Tal. O Dio!

SCENA IL
«'Leatco, Oronte, e dette.

4

enLear. H Clemenza!
Or. Ah pietà!dnt. Da mc che vuoi@...:
Or, Libero il mio Learco,

E ch'io refti per luì fra lacci avvolto.
Lear. Non ludìr Principella.
Ant, Oronte afcolto.
Or. A piedi tuoi tu vediOronte, o Principella. Îo non domando

Pietà per me. $0l per l’amico io parlo.
Per me”s’ efpofe 10 deggio
Per lui morir, Deh tu, da cui dipende,
Donalo a prieghi miei,
Donalo al tuo bel cor, Viva Learco,

E E ca-



E cada Oronte efangue,
E fe fangue pur vuo, verfa il mio fangue.

Tal. Amiftà fenza pari E tu che chiedi
A Learco.

Lear. Salvo l’amico Qronte,
E cl’ io pafli per lui l’ultimo varco.

Or. Nor l’'afcoltar Regina.
Tal. Odo Learco,
Lear. Ecco al tuo piè, Regina,

De’Maffageti il Prence. Ah qui.nol traffe
Desìo di guerra, avidità d’impero”
Venne Oronte a falvar. Deh tu, che il puoi,
Tu la bell’ opra adempi
"Tu fa, che falvo ei fia
Se una vita da vuol. prendila mia,

Ant. Fedeltà fenza elempio!)
Tal. A- te rifponda

Antiope per me.
Lear, Chi prega io fono,

Leggiadra Principellàa io che mi ftruggo
D’amor per te. dhe quel fembiante adoro,
Ché baciò i-lacdi tuoi e

Ant. Va: la Regina
Deciderà: ma non deftar di nuovo
Tu l’ire mie. Quegli amorofi accenti
Da te non voglio udir.

Lear. Ma chi phiò mai
Vederti, e non amarti

Ant. Bafta, non più: rifpetta il cenno, e parti.
Lear. Parto, ina a lei cuftode

L= I di a degni

bl PIP he 1
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To ti lafcio d’Orgnte: Il tuo rigore

‘Colla pietà correggi
Condaima amor, ma È amiftà proteggi.

PBifendiì Pl dimico
Punifer:chi tanta.
Se fangue fi brama,
Si verfi da me,

Se all’ odio nemico
Tu cerchi um-oggetto;
Già La} nel mio petto,
Non fugge da te.

Difendi &c, parte.
SC E:N A III

Ti aleftri, Antiope, ed Oronte,

"re

Or.Vv trà sl genero i pefla. ad Antiope,
i Ant. A te rifponda

Per me Taleftri,
Or. Ah non forio, che vrego,

Adorabil Regina! E’ Òrizia fola
E anella fola, a cui
Nulla negafti‘ mai s-°Tal. Va, la Germana
Rifolverà, Ma tu le mie vendette
Non irritar dî più :-chi già tu fofti»
Non rammentarmi.

Or. E della fida amiea

E 2 Dun-
At a EEE ELI
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36 ‘AT. T'O.Dunque potrai feondarti
Tal. Bafta: non più, la legge offerva, e parti.
Or. Parto: ma tu da lei

Per Learco intercedi. IL mio deftino
Noncuro poi. Sia vita, o morte, un guardo
Di quel ciglio adorato
Farà dolci 1 miei dì, dolce il mio fato.

Voi d’un fedele Amante
Bei lumi decidete;
Vivrà, fe. voi. volete,
Se piace a voi, morrà.

A voi quel’ alma è unita,
V’adorerà coftante.
Bella per voi la vita,
Bello. arazzi-Lanovir fard; &c. parte.

SCENA IV,
 Talefiri, èd Andippe.

Tal. DD anime sì belle
Ai Dunque perir vedrem

Ant. No: non fia vero,Tal. Come! Sei tu che parli?
Ant. Io fon pur troppo.

ll finger più che giova?Oronte è il amor tuo :.Learco è il mio:
Se rea tu fei, fon delinquente anch’ io.

Tal, È non mn’ inganni
Ant.



otto i soma ateiN DO. 37
L' elmo balzai mi fè Come al mirarmi
Immobile reftò, mi porfe il brando,
M'offerfe il fen. Da quell’ iftante ifteffo
Più mia non fui. Di chi fra lacci avvolfi
Prigionieta 10 reftai
Ed 10 nel vinto 1l vincitor trovai,

Tal. Oh felice fventura! Unifci or dunque
Le tue cure alle inie: cerchiamo infieme
Di falvar gl’ infelici.

Ant. È per qual via?
Tal. Vanne. Per cenno mio

ll configlio raccogli. In pien Senato,
De’ prigionieri amici
Si proponga la forte. To per Learco,
Per Oronte tu priega. Afconda ogm una
Con tal arte il fuoi ftrale, e in noi lamore
Si vefta di pietà.

Ant. Sieguimi. Il guado
To tenterò primiera. Arti, Infinghe,
E promelle, e minacce, e prieghi, e pianti,
Tutto s’ adopri. In cento guile, e cento
Alffalir mi vedrai di tutte il core.
Volo all’imprefa, Ah mi fecondi Amore!

SE CO.
Ant. Oh fe veduto avelli

Come dal crin Learco

Per falvarti il caro oggetto,
Non farò di pianti avara:
Ma tu penfa al mio diletto,
Non fcordarti del inio ben,

E 3 ‘To
azar azz aez oe assazss————— E n————
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38 ATTOIo m’affretto al gran cimento,
"Tu al cimento il cor prepara:
Io conofco il tuo tormento»

Ma tu fai qual face è in fen.
Parte &c. parte,

‘E CENA Vv.
Faleftri 5 poi Tomiri.

Tal, SOraggio! Andianr.
Li in atto di feguir Antiope.

Ton. Regina,
D’ Oronte che fi fa? So, che alla Dea
Più fvenar non fi può“ So, che non Lee
Due volte a lei la ‘fteffàVittima offrir, ch’ illefa ufci dal primo
Sagrifizio: interrotto. Oftia novella
Si cercherà; ma Oronte
Deve morir.Tal. Dim irmocenté fanguné
Macchiarmi io tion fapreî:
lo u1on ho cor,

Tom. Che dici
Sc d’altro reo non foffe,
Uomo, e Scita è coftui. Sai aval giurammo
Strage di quegli, e qual dobbiam vendetta
Di Scizia al Re. Remmenta quali oltraggi
]’Amazzone rapita
Dal barbaro fofftì. Penfa, che ignota

Vive



SECONDO, 39
Vive in efilio ancor. Qualunque è Scita
Ne paghr il fio.

Tal. Per poco
Alimen fi differifca.

Tom. Affai finora.
Già troppo s’itidugiò. Rifolvi, e mora.

Tal. Leggi da te non foffro:
La Regina fom io.

Tom. Non é Regina
Chi non férve al dover.

Tal. Dell’ opre mie
Ragion non rendo a te.’ Sarà ben tofto
1l configlio raccolto. A quello innanzi
“Tutto efporrò, Ma intanto
Ad eller' meno ardita
Tomiri impara. Apprendì,
Che fuddita nafcefti, 10 nacqui al trono:
Rammentati chi fei, penfa chi fono.

PAL

Penfà, che ancora io pollo
Punir quel folle ardire:
Penfa, clio voffo l’ire
In libertà lafciar.

Qualor da’ venti fcoflo
Ss’ agita il mar turbato
Sì: prefto poi calmato
Non torna a ripnofar.

Pena &c, parte.

SCE-
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SCENA VvI

Tomiri fola.

a zia iena io Tafeftri,
E fem’ itifinge. Il primo fuo pallore,
Gli equivooi fuoìi detti,
La pietà, che ha-ali Ini, anefto fuo fdegno
La fcoprono abbaftanza. È’ mio l’impegno,
Oronte mora. Io vuò vendetta, e voglio
De’ perfidi Ja ftrage. O’ del Re Scita
‘Troppo nel feno impreffa
La nera infedeltà Se.:non pofsio.
Punir quell’ empio core,Provin gli uomini tutti il mio furore.

Io di quel fangue ò fete,
Odio quel teffo infido
S6l di perfidia è nido
Di que: tirarmi il cor;

Voi troppo lo favete
Affetti miei traditi

E voi con me fcherniti
Aufpici Numi ancor.

lo di &c.
parte.

SCE-



SECONDO. 41
SCENA VII

Sala del Real Configlio.

Taleftri ed Antiope, con altre Grandi del
Regno, che fedouo, e'poi Tomiri, per cui

refto una fedia vòta poi. Oronte
condotto dalle guurdie.

Tal. Ra voi mie fide Ma dov'è Tomiri?+1 Che fa? Perché non vien? S'aduna invan?,

Qui fenza’effa jl configlio. Era non lunge

Olà: Venga Tomiri. i ad alcuneguardie, che ineamminandofi per partire,
‘vedendo, Tomiri tornano a loro pofti

Ant. Appunto'or giunge.
Tom. E qual cagion novella

Mì follecita a voi? Prefente io fono
Che fi vuol da ‘Tomiri I voti fuoi
Furon ogiy ora al comun ben rivolti,
E lo faranno ogn’ or.

Tal, Sieda, ed. afcolti,
Tom. Ubbidifco. Fede.
Tal. Fra voi

V’è, chi la gloria nia
Tenta audace ofcurar. Giufticia 10 chiedo,
E difefa da yoi.

Ant. Chi tanto ardifce
Chi t’ accufa dov’ è Qualunque fia,

EF ch’di
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CI ofi oltraggiarti a torto,
Prefto vedra: confufa.

Tal. Parli dunque Tomiri: Ella m’accufa.
Tom. Quì fi prefenti Oronte;

i Poi parlerò,‘Tal. Non è lontano., A noi
alle guardie che partono.

Si guidi il prigionier.
Ant. Déi! Qua! richiefta!)
Tal. (Che dir vorra?) PaTom, L'antica fè- traditag

pi 1 “Violate le leggi, in rifchiò è il regno.
li A meraviglia, e {degnoGli animi preparate. Un nero inganno,

Delle nuove contefe, upica fopte» N
-A. feopritvi io m”decinigo? P

Tal. Eccoti Oronte,
I Tom. Avvicinati, e mira

Le tue Giudici in volto, E
1 Are fasi Rao;ix Li MET i er a e e! 4 iai

ra

4102. Ul if8Uarca1o eraIn quel fembiante -attente

i!

I

P

rn

LO0mM. UNi Non ravviua

I Fiffate amiche.

al Tal. (Oime!)[i

Vi a mo ae ee a iWi E La falfa Orizia in lui? Chinonrammenta
po E

‘6

1 Quella amica già fu? Sparve, e ritorna:J

Quanto a Taleftri un tempo

ana MmeLA DE A i
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S E CC, Q N Do. 43-Noto-a Taleftri è Oronte,
E few imfinge. È quai difegni afeconde
Tanto miftero Inginfta
Se l’accufa vi; par. fe:rea Talefiri
Non fia; di. trama, infida 5
Penfi ogn°una a miei detti, e poi decida.

Ant. Ah difefa nonha!)
Tal, Parlò Tomiri

Parli orTaleftri.' Ardir)Spinto(i0 nekniego)
Da giovanil talento, în finté fpoglié

i du A o ee e pi pr e
L’Amazzone fallace. 1ò Ja fua gioja,
Ella. la- nia divenne r inpgn’imprefa e

ri

1

7 ‘vi fti compagia:, “Sgni- piacer con lei
i Ogni pena io diviu, e mille allora

D’un innocente affetto ebbe (il confeffo)
Pegni da me. Ma con voi tutte, amiche,
Allor, delnfa. io fois...Ma fàrà ‘colpa mifa” l'inganro altrui?

i dnt. ("Tremo per lei.)

Tal. Scopriffi appena il reo,
Che provò lire mie. Fui forda ai pianti
Non afteeoltai. difefe
Scacciàî l’ingannator. Part: ma quindi
 Viver non fa lontano:
Qui vien morte a cercar: quefto è l’arcano.
So, che Amazzone io nacqui :odiar amante
So ch'io dovreî; ma in iui
Dell’ amica l’immago

o
e

Fa Ritro-

pi
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Ritrovo egn’or, Vorrei ferir, ina gela
Al cimento la deftra. Ah sio fon rea,
Se giufto è, clio l’uccida:
Penli ognuna al mio cafo, e poi decida!

C 0 Rò.
Mora l’’amante audace»;

Si fveni il traditori, ‘1.
Solo il rigor-quì piace;
Quì non f foffre amer.

ta

Tal. Ebben {venate-il teo ma dtiefta mamo
D’ um’ Amazzone if’ fangue psi
Giamibidi nòn'Vedera.

Tom. Che dici
Tal. TuttoSvelar convien. Bambina ancor, rapita:

Di Mirina la figlia
A voi non fuTom. Son già più luftri,

Tal. E quella
D’unico erede al rapitor Re Scita
Non fu. feconda

Tom. Ebben
‘Tul. Quel Prence ifteffo,

Che nacque già da lei,
Prefente avete,

‘’Tom. Come! e id
Tal, Eccolo. mofirando Oronte,

Tom.
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Tom. (CO Dei!)coprendof il voîto in atto di piangere.
Tai Sì: voftro fangue -è Oronte

Ei degli SCIti! è il Prence,

Che fa? ...Piange Tomiri?...Afcriuga il ciglio:
Parla.

Tom. Mifera me! Quetti è mio Tiglio.)
Tal. Perchè t’ affliggi tanto

Che fu Che avvenne?
Tom. Ah mi fcoperfe ilpianto!
Tal. Che!
Tom. Son’ io, Compagne,

La tradita conforte
Dello Scita fiifedel, Quell’infelice
Ebbe,vita da me... i.

Tal. -C Sogno!) Che dici
Tom. Sì: colei, che bambina

voi fu tolta, io fui.-D’ amore, adulta,
ere--AteBft 1 Mapîtor.°Spofa; è Regina,
Per mio deftin funefto,
Egli mi fé.

Tal, Che Yaberinto -è quefto!
Tom. Madre mi vide appena,

Elie mi facchò lintido
Barbaro Re. Profuga errai gran tempo:
Alfine al fuol natio
Ritornai fconofcita.'-

Or, (Ove fomiò!! 3
Tom, Del feffo ingratosd del reo Scita a’. danni

«o EF 3 Io
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pz ea ge45 Apolo l’ire voftre, e l’armi A
Irritài quindi, e tacqui,
I miei torti fim, oray
Afpettando vendetta, Aly non credgi
Vengicag.nel'mio fangue.i torti miei!

Ant. (Mi fa: pietà. );i-Tal. ("Torno a fperar.) Tomiri
x

Modera 1l tuo martir. Sono i tuoi merti,
De’ tuoi difaftrà alepari n'eGià grandi affai. Gangige. 7
Quanto a tecdee .ciafeuna,."
Ed io lo fo. Se brami
Del figlio tuo la vitay
Parla, e Pavrai.

Tom. ‘Queltaale'mig.(ventureMancava 10:19, celfniquente SL figlio:

Deve morir. a Ss alza.Tal. Legge da te men fiera,
A, fherar -non gli retta 2.Tom. E gnefto il mio. doyer: lalegge è quefta.

Îl' Tal. Merita dunqugomapiaug'.Hi 1l barbaro trionfo. Lronte mora.
i

i Tom. Non trovi

‘Salza con Antiope,
fi Al publico decretoli, S’aggiunge il mio. Magdi tua man fvenato

3

(E)

li "tom. CEmpio :doves bk).

na Biaeg cader.

Legge meno funefta
Tal. È’ aaefto il tuo dover, 1a legge è quefta;

Tat.
Le
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Tal. Del figlio il coî tu ftella

Trafiggi pur. Da te pietà l’afcolta
Chieaere .invan:*vedilo il fen ferito
Vacillare, e cader, Vedilo a terra
Giacer, nel proprio fangue,

‘E vedilo fpirar. Serba a tal vifta
Serba, fe puoi, fpietata, afciutto il ciglio.

Tom. Non più. C mifera me! mifero figlio!)

Tal. (To non difpèro ancor,
pen/a.

Tom-No. S’altto-brami, rifoluta ad Orònte.
Fuor chela vita, efponi il tuo desìo
Quanto chiedi,’ ‘otterrai.

Tal. Speranze addio.
Or. Il.imo Learco folo

Fay-ch’io rivegga.
Ant. Ad appagarti iovolo, parte.
Or. E qui, per vnochi-iftantei-
CGon'lei milafciaTom Rbben fetta ‘e UA le1
Prendi l’ultimo addio. Deh non fi nieghi
Queflintco conforto;
Generofe Compagne,
A chi deve morir: ma tu, fe ignori,
Come s’ afcenda al regtro.,
Da me impara o Talefii: io tel’infegho.

“ot con-titthe la Amazzoni. eccettuate
le guardie, che fianno in lontano.

LA

{i
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A viir

Taleftri, ed ‘Oronte.

Tal. Numana! verfo Tomiri.
Or. Idolo mio!

L’ultima volta -è quefta,Che parla Oronte a te. “Deh foffri almeno
In-queft’ ultimo iftapte,"Soffri, che taccia 1il-reo, parli. D amatite.

Tal.Non fingiam più.Sappi ch'io t'amo,e fappi,
Che per 1alvarti-i0 tutto
"T'entai fil’or. Perchè delufe i voti

D fmuna pieto a a ape li. di,Una Madre crude] Ma fé, tu, mori».
Io, non vivrò, k’acciaro, i ae
Che dee ferirti il petto,Già fento nel mio cor. Da quefto iffante

A morir già incomincio, e nella tomba
Fo t'amergx fame s'amdpfijpora; iOr.Non più ven imo, nor più:.afera chio mora,

O troppo cari accenti!
O lieto dì Se tal mercè n'impetra
Il mio morir, Qual vita,

Più della morte miaDegna è d’invidia? In quel belcoreioregno»

Quel bel labbro mel dice:
Ah villi affai! Volo a morir felice,



I

Tal. Ah:mi divide.il feno
Quefto crudè} momento?
Ab m’uccidelle, almena
“Il barbaro dolor F

:O0r. Senel tuo ‘cor ho loco,
Kefiti al to termegtp:.

JTeto farò fra pocos*
E farà tego gn ay

Tal. Fermati “è use

en i e nai ie107. Afpetifa i. i #2)
id 2 Oh Dio!PetclIrè reffar degg' 10,

Perchè non moro dncor 2
a Vedi chell miardaol-vedetezta

can. 2 Fame quam potete a
Ah ‘mi &i,

Poeage Fai PTLEE SIA i VASTA

Fine, dell Atto Secondo.

i Lia. A

LA
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ATTO TERZO.

Recinto deftinato. alla cuftodia de’ prigonieri
con varie carceri feparate peri modelfimi.

Ie Fur‘Il luogo orrido, sedblitaripifi vedrà ingom-

brato in più fiti da’ felvaggi cefpugli, e da
edere ferpeggianti tra le antiche

dì iui rovine.
Tontità?Oronte; puè Learto.

Ccoti alfin de’ reîUU

Nel recibbd, fatal. Di queltaivnotte
Fra il muta *offior, cammello:

‘E quì a me (ola, efclufo
L’ufato mio corteggio,
Il tuo fupplizio, ed eleguirlo io deggio.
La, feral porta è chiufa. Alla Regina
S'apre 10la, ed a me. Stan l’atre chiavi

ULiA In
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In poter noftro, è ver: pe fuor fi veglia
Dalle auftere cuftodi a qnefto intorno
Difperato' foggiorno, Attende og una
L’evento al nuovo di. Chio fia pietofa,
Non Toffrirag, je femminili fquadre
La gloria ma nol foffre:. invan fon madre.
Non ti forprenda, o Figlie, t
Se follecita io fon. Piu {i ritarda, i
E men forti’ farem. :Perdona all’ empia
Legge del gnio dover.

I

*“endimi pur: mi {vena, Ignudo il petto Ì

Or. Non piu, s’adempia.
iNon t’affliger per ma, Gli. affanni tuoi

...l fangue mio non val. Chiaro il tuonome;
Sia ,la,tua gloria etezma. AL carcer mio:

Offri fenza lagnarmi -a colpi tuoi
-/Tu’ mi vedraicoà. Cogtento ie.moro.
Non manca d far, che fia.
Perfetta la mia forteChe chi vita mi dit- mi dia la morte,

Tom..Qh. generofo: Figlio!
"Degna parte di me!
Or. Ma ov’ è Learco?
Tom. lo l’avvertii poc'anzi

Verrà ben tolto «i» Eceolaia te. Da lui a
Prendi -un.amplello,’e- poi

Te Rgund Nona:
Lear. Di etto Prenge, quando.

LI
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sè AT TO”
‘Fmitem di péhar?

Or. Sol.poch'iftanti
Mi reftano o foffrir, L’ora è vicina,
Che tanto fofpirai.’ Dek-vivi Amico;
Ma fe ritornì al Padre; alui fafcondi
Il miovtefttiri qual fa.

Lear. Tu mori o Prenee?-
E come vuoi, clio viva?
Vuoi tu,..che, amari, ‘è +riftiì-
Tutti or pafli i MIS Sofie:

Tom. C Alma refifti!y
Lear. No ‘quella: deftra amica

“gli prende la mano. Porgimi ancor. Sai quante valte, e qghante
o38u quefta ‘igàno: inDi vivereéz e ESSet: HAR Praga RO

Giurammo infieme ed brmiTeacci?'Ed ora
M’abbandoni 2

Tom. (lo vacilloLear :Ahu:nò! Da quelte iter
Braccia fuggir nisn:pubiplu1: bb raccia.

Lo- éfifedì Mivallo&:
Invan lo {peri re. o.Tom. I voftri inutili lamenti;
‘Compagni frenturatiz Ty n3is:

‘Giova ttoncar. Già troppoFE’ tenero il congedo” Br dicoffafiza, 1
E non d’affetti e:tempo! Appiernù l’antica
Voftra amiftà per or vada in obblio.
Separarvi conven, ii dito di-dividergli:

sO Or.
nani EE
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Or. Learco addio.  lafciandolo,
Lear. Da me ti dividi-

Amico diletto
Ati l’alina dal. petto,
MY°{entò rapit!

Mai giorno di quefto
Piu nero non vidi:
Che giorno funetto
Che ficro martire!

Da me &c.
Parte verfo il fuo, carcere, in cui entra.

SCENA TI,
Oronfe, e Tomiri,

A Dara l’amico: or tutto
Eccphinia te. Su quella deftra almeno

prende ta mano di Tomiri.
ELafecia, che un bacio imprima,
Pria di morir, Deh più del Padre infido
Non rammentar gli oitraggi, In quefto feno
"Tutte le tue vendette eftingui appieno,
11 tlio dolor confola’:
Talettti ‘affifti, E voi rendete, o Numi,
‘La bella voftra immago
Più felice’ di ‘me. ‘Nuovi trionfi
Ogrlor dotrate alei!
Accrefcete a’ fuoi giorni, i giorni miei.

G3 Ma-
PS omenzz— nanna retro
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Madre ti làfcio: addio.
Perdona chi. t’offele
Soccorri l’idot.nio
Confervemi il tto cor.

Al ciglio, chè nr’ dccefe,
Amor, giurai: coftante:.-"
Digli, ehe fido amante
Sarò fra l’ombre ancor.

Madre &c.Pdrte-vErfò: il‘ fuo carcere.

SCENA IL
 Tomiri fota-

"UR è 1515JUnque {yenare 10 itefla

I} figlio mio dovrò Nel proprio fangire
Io. ftetia incrudelir? Qual vena oh Dio
Qual afpra guerra Ò în feni! Pugnarr fra l oro
La natuta, e il dover, ragione, e (degno,
L’onore, e la pietà. Qiieftà la Vit;
La morte vuoi d.l Figlio’.
Quello da me. D’ affanno
Io morrò, fe l’ uccido; e feorno eterno,
Sio. le falvo, avrò. Madre infelice?
Or rifalvi, fe puoi, fra tanti orfori?
Ah trionfi, l’onor Svénalo, e mori.

Entra nél. cafvere, i Oronte.
Liè t i a RESTI f ls a La4%
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TERZO. 55
SCENA IY.

Taleftriped Antiope feguita da uw Amaz-
‘Zone poi di nuovo Tomiri.

A e 1Tal, {1 déttiniato Toco
Vanne o mia fida, T'hoftri il Ciel feconda i

1?

T

1}all’ Amazzone, che parte.Pietofi ‘inganni. Al'dàto fegno altrove
ad Antiope, È

x’ Accorfer le cuftodi, To .qui non rifta
Con-te penetro ,-e non vedute ancora
‘Quindi Lfciremo al novo
Concertato rumor, V’è chi efeguilbe
Î cenai miei.Ant. "Sta îl.folitario flbergo,
In profondo ripofò.*Ancòr quì giunta”.

 Effer nen dee Tomiri, e tarda all’opra

La fua virtù feroce
‘Dal. poftgyo .amor!
Tal. Meugre aàa'Oionte ‘o vado,.

TÉ:cdisr:al suo LearcoQuì lo guida, è ni’atrendi. Toti fon pegno
Della falvezza fua. De’ rei la fuga
Noi fingerem, D’acctéditar la voce

Sarà pua cura, Affai lontano è il’giorrno
"Tutto-compir fi può.

Ant.
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56 ATTO,Ant. Vado, e ritorno,
Parte, ed entra nel carcere di Learco.

Tal.  Avvicinando fi al carcere di Oronte,
Oronte alcun Horn ode?”
Vna flebile finfonia accompagna ibrecitativo;
Era pus quì s'ingltrii: palo. Oronte?
Nè alcun rifpondecef a l uccompagnamento.

Ecconl alfine in DO è Vigug: SS
Avvicinati' Grotte"

Hi pe ev Ou
Tom.  ufcendo dal carcere d’Oronte

Oronte è morto.
Tal, Oimè!Tom, Son veùdicata i

Cade per qurettà 44. Ta pratigi? Afcondi
 Quell’imbelie dofott ‘Già di' coftanza

Da me l’elempio avefti.
‘Tal. Ah barbara Ah crudel Tu luccidefti?

Tu fvenafti il tuo Figlio?
Scellerata MedéaFiggi ‘dagli occhi: fhiéi.

Toni. Tu fer la- rea.
Per tua cagion non vive
Il Figlio mio, Quì per atmmor'tuo folo”'
Venne a nforir. Cote ‘parti rammenta,
Come tom. Col tiome tuo fra 'i‘labbri,
Di te col fofco ciglio andando in traccia»
L’infelice {pirò

Tal. Taci.
LA re

i 40m
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"Veglio egu tante,
Tal. (lo moro!), O taci, parti»

‘Tom, Semprearavrai-ful ciglio
‘’1i farò fempre intorno,
‘Quefto funefto giorno
A- rammentarti ‘ogn’or.

Giacchio non 'ho-più Figlio,
Tu non avrai più pace:

a ’Atetto’.ogn’ or la face
Î’accendero nel cor. parte.

Sempre &c.
e.

SCENA Vv
Tateftri fola.

“ove fon? Che m’avvenne?
1 Parlò Tomiri? Intefi i} ver? Son io?

Veglio, o fogno Che fo? Non vive Oronte,
E refpira ‘Taleftri Idolo nio
Perche nafcefti tai
Da Madre sì crudel Di chi mi dolgo?
Ah la crudel fon io!lo lo: traffi à morir, L’error perdona.
Pietà bell’ombraamata!... Alinon feridarmi!

Teco i0 verrò Ma come?
Mi guardi irato, e ancor di fangue afperfo,
Mi moftri il fen?..Cela quel fangue 0hDio!

H Pla-



$8 ATTO:Placa quell’ira. Eccomi a te. di Stige
Già fulle fponde io fon...no...L’onde eftreme,
No: non varcar: noi pafferemo infieme.

Pallid’ ombra, che d’intorno
Quì t’aggiri afflitta, errante;
Deh tarrefta un folo iftante
A feguirti anch’ io verrò,

Farò teco ogl’ or foggiorno
Nè mai più quell’ auma ‘amante
Dal fuo Ben dividerò, parte.

Pallid’ ombra &c,

SCENA VIAntiope, e Learcò® dal fi0_curcete, e poi di

‘nuovo Talefiri.

Lear. Y A quinontrovo Oronte... Ah tyIl Mo morì. ra anvringanni

Ant. Dunque sì poco
Credi a chi t’ama

Lear. Fterni Dei! Tu m’ami?
Come col nuovo.affetto il tuo s’accorda:
Primo rigor? Troppo'i miei voti eccede
Tanta felicità: TA&ut’ io non bramo.

Ant. Finfi rigor. Più di me ftelfa io t'amo.
Lear. In quai crudel momento,

Bell’idol mio, mi feopri.Til dono'del tuo cpr! Di me più lieto,.:
Se

tazioni strana EEE AE Ong EEE ET razza razziePsl'Anno tonni A I EEE I



TERZO $9"Sè ancor vivelle Otonte,
Or chi farja Ma a torto
lo pavento ver lui; Fanufto è l'augurio,
Giuf/ti pietofi Dei
Siete piacati alfin. Fermina alfine
ll furor voffréi‘aritico.-
Mama îl inié Ben. Nò: non morì l’amico,

Ant. Credimi, e: vive. Or ora
Ei farà teco infieme
Liberi ufcir potrete,

Etar:- A tanta giofa
Angufto in feno è il varco.

Ant. (Ma Taleftri.non.vien 3
Tal. Fuggi. Learco.
Ant. O Ciel!Tal. Nel piùrprofoùido

Di quefte infaufte mura, ‘a poche nota,.
E’ fotterfanea via; Vedi quel faffo
Svi una -mia fedele
"T’attende occulta, ed ella.
T? condurrà, Del Termodonte in riva
Guida il fentiero; e degli Sciti al campo
Di là ficuro andrai, Vamne, e ritorna
JL’amico a vendicar. Rovina, uccidi,
Ardi fa reggia, il regno, e quefto abbatti
Ricetto d’empietà. D’alme s: fiere
Regina eflfer 10n-‘voglio
Di sì barbaro impero abborro il foglio.

Lear. Dtinque Oiîònte morì?
Tal Morì. Tomiri

H2 sì
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Sì bei giorni troncò,

Lear. Mifero Prencece
Ant. (Gelo d’ error.
Lear. Mio nume,

lo paîto: Addio. D’Oronte
Veggo lo {pettro efangue. A me fi volge.
Vuo, vendetta da me, S$ adempia. Amico!
Ah quefto voto folo
Mi tiene in vita! A vendiearti, io volo.

parte per la via da Talefiri indicata.

SCENA VII
Taleftri, @rAntippe.
n “pe gra agi 1° fim pa fi iAnt. 4 je mai facetti? Troppo

N Ti feduffe il dolor! Tomiri fola
Oronte uceife, e quefta
Punir tu dei., Ma le innocenti amiche

rA:torto opprimi, E tu.cosìle reggi?
Dalla comun rovina,;.. rDa una vendetta ingiufta
TIncominci l,impero
Che fi dirà di te ì

Tal. Lo veggo: é vero. 7. iErrai perdona. Amore
Cieca mi fe’. Con sì fallace guida
Ragion fi perde. ogni dover s’abblia,
Ah deliran gli amanti! E’ amor follìa.

a Se
ag
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Tal, 1 A vergognofa feufa,
1

Ti Br Rn Zi O, 61
Ant. Se follìa fi thiama amore,

Dove mai farà quel core,
‘Ghe-non giunga a delirari

sNate all’ armi, :e inte all’ire,
ui Amegeaioi dal rep martire

Siam coftrette a vaneggiar &c. Parte,
Se follìa .&e.

N A XVIII
Pi iSC

Tatefiri, poi Tomiri ton fciabla nuda:

Infelice Taleftri,
No, non efca da te, Correggi il fallo:
AÌ riparo t''affrettà:’
Vine: il'dolor.i' Ma dove,
Dove _andrai-forfennata A far paleli
1 tuci roffori A prevobcar gli fdegni
Delle fudoite offefe 2. Ed in chi fperi
Da chi foccorfo attendi? In qual funefto
Pelago di fventnre
Miera entrai! M’aceufa la Germana,
M'avvilifte Toniiri? onor nrarrefta

‘mbla *verntettà, A un tempo iftelfoFS freno, e lo fpron. Perdo chi adoro,
Le vaffalle tradifco, 1n un iftante
Son rea tiranna,. e difperata amante,
Chi: per pietà mi {vena Una Tomiri,
Che m’uceiday-non.v'è 2,N H 3 Tom,



62 PASTE Qu
Tom. Quì aneor ti &o0vod 3

Altro-eche pianti il-regno
Or vuol da te. Fuggi Learco, e tutte
Già le nemrehe:fquadre) nioftro. impero
Qui fpinge a: defolar. -Qual’almia indegna
AÎ prigionier la vig.. "n
Di ialvarfi infegaò

Tal. Non la conòfei?E’ nota. a me. L'F Re 2
Ton. Coftei_ny’addità._ To l’empiay

Can queft’acciaro iftello,
A trafigger nrinvio. e AT

Tal. Sì punifci la rea,
Tom. Qual’ è%, 1, Pena 1 A po
Tal. Somio dle Sala! ATomi, «Coblè tr. "3 ag stTal. Learco io felolfi. Oronte eltinto

Io volli vendicar. Ferifci Uccidi 4.
Piéffàmi il’cor, Pietà negafti al Figlio;
Not averla dine." Cie.Toma.Padgue tu fe dito dii: dii

‘La feellerata face
Che incendiail regna? E in-quelle vene il

ferroIo profanar- dovrei (Da sì. Te0, moftro

‘'Puirghi altra man la terra, e fia; folenne
Il tuo caftigoTal. Io da te morte implore,Ln

E tu nrinfulti audaceSe fvenarmi non 4ai, lafciami in pace.

Tom. Ti lafcio al tuo rimorfo»
4

LA
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T’abbanddno.al:tuo fato: Alla difefa

.sSqla men xyòà. rTu refta
‘Al tuo’ fapplizio e intanto,
P' amore mfana se d'ira,
‘Frà l’inutil dolosa finania, e delira. parte.

SCENA IX
Taleftri Jolaa

=D io rimango 2. Ed ip.NS

44 Dalle vindici Donne.
-“Ignominiofa attendoDunque la rmibrte? Ah nò Tra l’arni, ilfuftre

‘$i cerchi almen, Fu.miala colp®, io. deggio
Tl delitto erbendàr.Lavi:il mio fangue A

‘Le macchie. ie. Con queftoConferverò l'Impero, o fe del fato
Now vincerà, lo fdegno)Da Regina cadrò, cadrò col regno.

Ciàdrò ebl ferro in mano,
Cadrò eol braecio armato:
Morendo ancor, del fato
fo trionfar faprò.

..Mi vuol oppreffa invano
L’ira del Ciel nemico:
Tutto il fuo fdegno'*antico'
Farmi tremar non può.

Cadrò &e.. parte.

SCE-
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Reggia da malato. Fortifitazioni eferne dall”
altro, giù occuvate dagli Scitie Da quefiey

Fra to Arepito di bellici-ifiromenti, S'avanza
Learco, con feguito de'fuoi foldatis poi dal-
la Regia Tatenri Autiope, e Tomiri, con
Seguito d’ Amazzoni. Indi Orontè, che vie-
ne dalla parte del fiumiey e da wn ponte fo-
pra il mede fimo! xe

‘Lear. “Ompagni pîù non vive
LA] voftrocondottier.Per man di quefte.

Spietate Donne, ei cadde. fl voftro Prence
Corvetea néndicar.:Tubto.s'eftingua

Td ingiufto feffo mifitro.4i rare Lituuuv A
Andiamo amici a trionfar wi guido.
All’armi. avanzano per affatirla Reggia.

Tal. Allarmi,
Tom. All’armi.  /fegue combattimento.
Or. Qla+l Celfate (nda atogli Sciti, vedendo:Oronte; ceffaro:di s0mbat-

tere, ele' Amazzoni tornano a loro pofis,
Tal. Chi veggo?
Lear. Oronte
Ant. Eàì vivet
(Tal On Cid!

Ì

‘Or. Fermate.
ponendof. fra le Amazzoni, e gli Sciti.

‘Tre-



TERZO
Tregua al furor. Di quefte
Vaghe Eroine armate
Scudo io farò. Per quefto petto al loro
Dee quel ferro paffar. L’una la vita,
L'altra il fuo cot mi diè, Bafta o miei fidi
Sia priego, o fia comando,
Raffrenate gli {degni: a terra il brando

Lear. Principe generglo E chi refifte
A sì rara virtù 2? Ci mofle all’armi
La creduta tua morte or fe tu vivi,
Già {penta è l’ira appieno,

Or. Vieni amico fedel, vieni al mio feno. Pl ab-
Tal. Che dicelti Tomiri? (braccia, e gli Sciti
Tom, Oronte vive ripongono P armi.

Per opra mia. La di lui morte io finfi.
Alla materna frode
Da te colle mie fmanie. ‘e fè dall’altre
Acquiftai volle tue. Fu vinto alfine

65

Dalia pietà l’onor. Quel calle ifteffo,
Che Learco falvò, libero a fuoi
Refe il nio Figlio. Il fido amante in lui
Ate Regina, e a voi ferbai, compagne,
Il voftro difenfor.

Or. Cefsi fra noi,
Belle guerriere, alfine
L’inimicizia antica. Ah mal conviene
Lò fdegno alla beltà! Si lafcin l’armi:
Vadan s’ire in efiglio:
:Chi prega èOrizia,(a Tal.)èOronte,(a Tom.)

amante, (a Tal,) e Figlio. (a Tom.

I Tal,
LEE e |P NI



Si amo i Sap  PEAEEe
ss ATTO1 Tal. Noto è il mio cor. Tomiri

i

Il tuo voto qual è?I Tom. Se pace ei brama,

Abbia mercè l’à meritata affai,
FE’ giufto il fuo desìo. S’appaghi ormai:

Or. Ma fia di pace oftaggio
La candida tua man.

Tal, Perdona Oronte
Al primo mio rigoreEcco la deftra, e-eolla deftra il core.

porgendogli la mano,
Or. Mio bel teforo! Io fento

Il fofferto martìr farfi contento.
Tal. E premio al fuo Learco

Non farà la Germana?
1 Ant. Io non ticufo

Così dolce catena,
porgendogli la mano.

Tal. Seguite pur, mie Îide,1’ efempio mio feguite, E’ tempo: e giufto.

Se da conforti infidiNacque già l’odio, or da fedeli fpofi
Rinalfea l’amiftà. Non mai foggette,
Ma de’ vicini amiche
Saremo in avvenir. Concordia eterna
Fra noi fi ftringa alfin. Sicuro or quefta
Renda per fempre il regno:
Tutto or quelta in amor cangi lo fdegno.

Coro

dA erano EEE EEE IONE



osi tie eten 9) li RIA e ai A
TERZO, 7

Cori di Sciti.

Ffler gloria in voi non deve
‘Torvo ciglio ed afpro core:
Gloria è 1n voi la fè, l’ amore,
La coftanza, e la pietà,

Coro di Amazzoni,

Di fierezza àl fafto è lievey
Son dell’ odio ofcuri’ i vanti
Sono i vezzi i noftri incanti,
Noitro pregio è la beltà,

Tutti,
Fra noi régni eterna pace:

Non fi parli di rigor.
E d’ Amor la fola face

Or accenda il noftro cor.

Fine del Dramma,

1 12 LI-
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LICENZA,
i ‘Entar laferea favella,

E calzare, inefperte, oggi ili goturno,
Efporfi al regio (guardo
Fu grande ardir, Ma tutto,
Dopo sì lunghi affagni,
SIGNOR, fefteggia in rivederti il Mondo,
E colpa un fol tranfporta
Sarà di gtoja in Nor? Men fofpirato,
Che agli altri tuoi Vallalli,
Forfe a Noi giungi? A te di lor Noi meno
Forfe dobbiam Son forfe a Noi men note
Le tue virtù Se.gli obelifchi, e gli archi
Al tuo. .Nume.innakar. quando ritorni,
Vieti a Popoli tuoi, sì dura legge
Non fia per Noi. Non ti {(degnar, fe il core
Sciolle al piacer le briglie:
Ah SIGNOR Tu fei Padre, e.Noi fiam Figlie.

Figlie, che in te fol anno
D’ogni lor ben la fonte,
È d’ogni feorfo affanno”
Solo riftoro in Te.

Sol de’ lor voti oggetto
E’ il tuo paterno affetto
All’ opre lor tu folo
Sei fmglo, e. Mmereè.

FINE
LL
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NICE
TIRSI
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FIL ENO.

OR

Di Ninfe, e di Paftori,

La Scena fi finge in Arcadia.
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Argomento di quefta favola .è tutto d’iavenzio-
41d ve dell’ AUTRICE, benchè ‘i edratteri- foffero
allora prefi dal vero. Fu ella compofta per fefteg-
giare il nome del Re] Principe ‘Ereditario-fuo Spo-
fo, e fu da ella medefima mefla in Mufica, e can-
tata in Teatro colle Reali fue Cognate l’anno 1757.
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Bofco facro. Si vede in lontano da una parte
l’Atrio del Tempio della Dea Pale,

Clori. e Nice.

EN libertà qui almeno
1 Pur le tie pene alguantoe

Pollo efalar Chi vide mai del mio‘Più fiva. vagante umor? Tirfi, che fido
M’ amò già tanto, ingrata
Per Fileno io lafciai, Giunge da Tempe
Nice in Arcadia, ed or, che accefo io miro
Tirfi d'amor per lei, fremo, e fofpiro.
Ma viene la rival. Mie frodi all’ opra.

‘Di Tirfi a lei fofpetta
lo renderò la fè. Mercè da Nice
A fuoi novelli ardori
S’ei non ottien, farà ritorno a Clori,

Nic. Spunta È’ aurora. E’ quello

K Di
m—————————— E AE use



re ATTODi Pale il Tempio, e TirfiPigro più, che non fuot.... Ma qual s’appreffa
Ninfa 1mportuìa 2° Oh Dei!
Del mìo Paftor vò in traccia, e non di lei.

Clor. Da Clori il primo omaggioNon fdegnar d’amiltà bella firaniéra
Non (qual forfe tu credi) ignota arrivi
Alle {fponde d’ Alfeo. Qual’ érma {fpiaggia
Della beltà di NiceNon s’ode rifuonar.? Dov’ é Paftore,
Ché i pregi tuoi non canti, ed amorofa
Ninfa: dov’è, che non ne fia” getofa
Nice pietà di me. Fileno adoro:
Non mi rapir queleorsfotduefto io chiedo:
Lafciami quefto, e ogn’altro appienti cedo,

dic. E nelle lodi, e troppoEccedi nel timor vezzofa Clori.

So, che fan quì foggiorno
Virtù, innocenza, e-1ede, e in quefte rive
La bella antica età .dell’or rivive.
Quefta felice vita.
Quì ritrovar fol bramo, e'guì confufa
Fra Ninfe, e fra Paftori,
To cerco pace, non difturbo amori.

Clor. ‘Pafsò puel tempo,.o Nice, Anche fra noi
Non è più nome ignoto
L'infedeltà. Contaminò queft’ aure
I’ efempio d’un Paftor. Come il più vago»
‘Il men ‘coftante, amor promette, e mai.
Fede non ferba. O fia coftume, o iftinto»

Corre



ya EN ORE {3PRI MO. 75:
Corre di face in face ora per quefta:
Or per- quella s’affanna
E alfin tutte Tufinga, e tutte inganna.

Nic. 'Èhi fara mai coftui
Cloh. E” Tirfi il dislegle.
Nice CI mio Tirfi è It mio ben !5
Clor. Sentì lo ftrale,

Tu impallidifei A te d’amor già forfe
Tirli parlà Ne’ lacci fici gia cadde

-Forfe il tuo cor? Con ui
"Noù mi tradir.., Dover credei d’amica
Te ftraniera.avvertir. Ma forfe a cafo
Qui non ti guida il Ciel. Forfe di Nice
L’amabile fembianza
A Tirfi infido infegnerà coftanza,

SÌ; fperar tu {ola, puoîDi coftriugere quel Corey

A 'imparar dagli occhi tuoi
e Quanto bella è fedeltà.

e Scaccia pure dal tuo petto,
Quefto inutile tiniore;
Non potrà cangiar d'affetto;
Nel mirar la tua beltà. parte.

SÌ fperar &c.

SCENA ILse

Nice, e poi Tirf.
Nic. eli! Che intefi! È di tal tempra e

L
dunque

Di Tirfi if core? Ah troppo prefta io folle,

k 2 Cre-pi SA IRE ueAe Do ANISTON
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i Credula a detti fui
Di lui maccefi, e fofpirai per lui!

i Tir. Bella adorata Nice,

1 Lunge da que’ bei rai,
I Pur ti ritrovo alfin! Da te lontano,
a  Parmi tin feecolo un giorno, a te vicino,

Preffo quel bel fembiante,

Ì Nic. Sofpendi, o Tirfi, ancorai] Un giorno, o mio tefor, parmi un iftante.

Gli affetti tuoi. Sappi, cheterna io voglio
D’un amator la fede, io voglio intero
Sempre d’un core poffeder l'impero.
Rifletti a’ detti miei
Efamina te ftelfo. Ancora, o Tirfi,
Libero fei. Sè firano,-Se difficil ti féembra 'ilinio' desto;
M’anri il tuo cor, già ti {coperti il mio.

I Tip, Dunque di mia coftanza
Puoi dubitar così? Dunque sì poco
Il tuo Tirfi conofci ?-Ah teco almeno

rm
Non effer tanto ingiufta! ‘E'‘’cni notrebbe
A quel divin tuo cigliò efferétintfido
Infin, clio viva (il giuro.Sola Nice farà di Tirfi il Nume:
lo l’amerò come l’amai finm’osa.

Tir. Che vuoi, ch'io penfi
:-$o0; che t’adoro,
‘Che ‘per te moro;
Nè di te mai
‘Mi fcorderò.

i ri 2 Cre-
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PRIMO. 77Credi a quei fenfi

Figlj del tore
Fiao in amore
A’ tuoi bei rai"Sempre farò. “parte.

-Che-vuoi &c,
LE A”

SCENA IIL.

Ss

Nice folta.
on ‘traditore in Tirfi

1)

di Io crederò! No: Gli fi vede in volto
""“Dell’alma la beltà, Clori singanna

O inganuarmi vorrà.... Ma d’ingannarmi
Qual à ragion? Di miovòAh chHiò torn®& ttenatrt Timore, e fpeme
Combattono a vicenda il mio penfiero,
E non.-diftinguo aucor s’io temo, o fpero,

Ah! per'mia pace, oh Dio!
YFido fperar vorrei
Tramato Idolo mio,
Che degli affetti miei
E’ l’unico penfier..

-Ma nel mio netto io fento
Voce che dice al care,
Per tuo crucel tormento
Tuadori un traditore,
Un’empio; un menzogner. parte.

Ah per mia &c.

K 3 SCE.



.78 ALTOSCENA
Viali fra fpalliere di-Lauri: Fonte ruftica nel
profpetto, che forma varie vezzofe cafcate,

dl n ’Fileno, LA Tirfi.

Fil. Fi ecpiro alfin. Di Tlofi

Perduto è Tirfi jkcor."Ma viene appunto;
Coftui s’eviti. in atto di partire.

Tir. Amico. ro Cthiamandolo,
Fil. Io non conofcò
Rivali amicie, si12 aut: cOme fopra.

32 in--Wattéhenaglo.
“Fil. E pali tuoa.Ionnon trattengo. Addio.  éome Jopra.'
‘Tir, Senti.
Fil. Che vuoi JSdegnato.Tir. ‘Deh le gmorofe gareCellin frà noî. No :.t1à' nor vedt im Tirfi.

L’abborrito rival, Di Cori in pace
Godi gli affetti. Io fol per Nice'àvvampo:
Nè piu l’amore è all’amiftade inciampo,

Fil. Eh l'artifizio è vano. In van pretendi
Col finto amor novello
TL’antico ricoprir.

Tir. No: non tinganne,
Ardo per Nice, e l’ardor mio: primiero
Già non difpiacque a Lei,

Ei



PR RAL MO.
E‘ 51 più felice amante, oh Dio, farei!
Ma (non faprei perchè: dubita or Nice
DelP ardor nio coftante:Nè v’à di me più frenturato amante!’

Fil. Prove di fede.elige,
Il tuo timor dà te,

Si jC E N.A Vv.
Clori in di/parte, e Detti.

ClorF,Hleno, e Tiri
A DiituovoamicitUdiam, in di/parte.

Tir. Cato" Filkno,Tu amante fer: Tu vedi
Il mio dolor: D’un core 2 torto oppreflo
‘Se pietà fentialcund;
Ratfucura.il mio bEHi':Clor..C Venni'oppbrtutia:) “come fopra,

Fitì S'è il tuo dolor fincéro,
Vieni al mio fen: Ti rendo
Il primo*affetto, e all’idol tuo sì caro
lo per te parlerò.Cor: Numa1! AL riparo 1) i

Fil. Fidati a ‘né.
Clor. Pofsio de’ voftri arcani

Eifete a-*parte! A Tirfi
So,:che grata io ton giungo. A-1ui fcortefe
Tui ver-Fite+ Ma te già Tirfi or giura
A: più bei rai, ne’ più di me fi cura.

Vada



80. AT TT .0.

‘Sarà (non dubitar y fara nia cura,

Vade dunque.in obblìo l’offefa antica;
Sè non amante 'effer ti voglio arnica.

Tir. Se amica elfer mi vuoi, deh con Fileno
Per me favella a'Nice.””.

Clor. Or da lei ‘parto
E fo, che incerta è queftàt
Della tua fedeltà.

Tir. ‘Tu, che, conofciTi candor di queft’alma, i dàhbj fuoi
Puoi aifipar” tù fotaà.

Clor. E ben fia quefto
Dell’amicizia mia
Il primo pegno. In me ripofa; e Nice

.Del-fimcero tuo eor render ficura,

Tir. Îl tuo difprezzo obbligo:
Ti perdono ogni 6ltraggio,Se Fidol mio mi rendi. Amici, io parto.
Nel “voftro cor piétofo
Tutti depone il miò. gli affanni fuoi
E-la mia forte îo raccommando a Voi,

Dille che fido ia fono,Clr’ardo per 1éi d'amore. a Clor,
Di, che col filo ‘rigore
Morire ‘mi, farà. 7 Fi,T’alfolvo, è tì perdono,
Se la mia fè le provi,
Se in lei farai, ch'io trovi a Clor,
La mia felicità» pàrte,

Dille &c.
SCE-



..Fileno e. Clpri,

Fil. PeAnta pietà pet Tirfi, amata Clori,E

4 ..Mì fa tremar. D'amore
Foriera. è la-pietà.

Clor. De’ tuoi fofpetti
Stanca, o Filen, fomiò.
Lafcia i dubbj, ‘9 l’amor,. Soffrir non poffo
Un’inquieto ainante,
Ch’ogn’iftante fofpira,
.E ognor di-gelofia fimanià, è delira:

‘Fil. Bellidol miò perdono. 1 dubbj miei
Son d’affetto argomenti. Ama chi teme,
E l’amore, e il trrhor van fempre infieine,
Ma de’ miei dubbj, o eara,
Or già pentito io fono":
Mai più, non temerò.

Clor. Va ti. perdono.
Vanne alla tua Capanna:
Colà m’ attendi, e lafcia, ch'io primiera
Parli di Tirfi a prò. Da lunge appunto
Nice ‘venir veggio.
Addio Filen.

Fil. Cata mia fpeme, Addio.
Come il mifero augelletto,

Che lontano aal fuo bene
Va germnendo., e vive in pene,
‘Tal fomio lontan da te.

L Ma



82 “A Wp Fo
Ma: fe tornî, o’ inie: diletto)

Di contento-io fon ripieno;
‘Tu ravvivi in quello feno
Quella pdce,-EHe perdè. parte.

Come &g..

Ss. È .E: N° A-- PV IL
12Clori, e. POF Nile? i ne

PE La N 2 1aiClor. Q Vanto di voi mi rido
Quanto creduli fieté, 6 ftolti amanti!

Ma Nice vien. .Cara diletta ‘Nice gp
Qui Fiungia tempo. Anddr mi tremail core,

BU pp tePdf ap ema p i tuq vini o... dfea aniNic. Che fu? che avvenne?
Spiegati parla. In tuò foccorfò, Amica,
Sempre m’awrai.-

E)Clor. Di quegli allòri'allombra-
To poc'anzi fedea, Thfi'ii'vide, f.'}
E a me volò. Com'è *fi{&’fEt'con ‘tittteyi"3
Mi s’ offre amante, ein mille modi, e mille
Languìa per me. Quaridbimprovvifo arriva
Tt'gblofò ‘Filéno: AT bifnto Tabbré,
Al minacciofo fguardò ro: ravvifai'
Del cor le furie, e di timor gelai,

Nic. È Tiri 2
Cloi% All’arti avvezzo,

Cangia cotì'ine hngUaggio,
Ma‘non:! fit; 9. cdl ’r leny. ‘chel? ode,

e Nonud A a
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Non veder finge, e duolfi,
Che tà Foltraggi astorto, ‘7Temerido ‘di '{ua fe: Piange, s’afffigge,

Mi prega; cKio imercéde
Da te gu ottengazze ilbron Filen fel crede

Nic. Ah Tirfi ingahnator!) ira /è
Clor. Pietà divenne LIDel mro, Paftor 16 fdeglio:; i A?

Ed ei di Tirfi il'fo€o' "3 rar:
A. vantartì -fedel ‘verrà franco.

Nic. Venga indarno @vErré Grata fono
Al tuo CEE “Av gifol O Afriitai A ddib:"

-Clor. osi preffo mf Taf&@? ‘Ah non credeffi
Chea ‘me &ttò'fia"Ti#rfi? To quell’ indegno
Conoféo -affa7=" ma Guando,
Fido ancor’f8{{E'Avpieno vu
Il nuovo acida trnmgriz* cnNic. No. SE MAH sat
Non ti $iteidbi Til pRée' Si

iSRibald brr: ‘Si ud: Di mnieton voglio
Che-uit'disfeal“fi+rfda
Non vale i miei fofpiri un’alma infida,

Amalo pur fe vuoi;
Cha {prezzaquefto gote
Uii'perfido -ainatoré:
Tutto lo cedo a te.

Arda a’ begli occhi tuoi.
Di me non fi rammentiì
Nè gioje, nè tormenti
Può dar linfido a me.POME parte,L 2 SCE-



84 ATTO. .PRIMO.

SCENA VIII
h Clori Jola:H ci LeN” A trama riufeì. Di Tirfi a Nice

I
L Vada or Fileno a millantar la fede.

il Non troverà credenza, e.in odio a lei
1 carò ino nenjico,,"Ritornerà di nuovo al laccio antico,

Veder parmi già il mio bene,
Che ritorna al primo affetto,
Rifaltagami entg, in. petto:
Pièn di, fico aueffpicor.TECHE

Fine hyranno le mie pene;
Goderà di lieta pace;
Nè vefirò per altra face
Più langyire il mio.Paftor. parte.

i

DI LOC Ie ie
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ATTO SECONDO.
SCENA LL

Eftetioré del Tempio di Pane con Bofcareccia
‘da una parte, e. dall’altra Rovine.

d’antiche fabbriche.
vrFileno, Nice, e poi Tirf.

"rr=d Ella Nice pietà, Bafcia i-fofpetti.E

JU) E credi a mè, Tirfi- conofco, ed io
Giuro ver lui, per lui pietà t1 chiedo.

‘Ti thus Tirfi è fedel.
Nic. Lo fd; lo credo.

Tutto da Clori apprefi,
‘E itfido mio Paftore
Giufta mereede avrà,

Fit. Metrebrrò lhi, in atto dipartire.
E a te l'invio": Ma giunge Ah vieni, amico,
Sgombra, o Tirfi, il-mhaitit. Nice ti crede;
Ail’amor tuo fi fida; io più non temo,
Che torni a dubitar.

Nic. (Palfito, frefiio:)” tra fe.
L 3 Tir.



i

Tir. Cara mia-fpeme, è Yerd?,..», a"
UÙfcifti ‘alfn d'errore?”

Nic. Sì (come finger fa quel traditore!)
come fowra.

Tir.Quanto aFileno io deggio A sì gran dono
Come grato farò l’onor,.la pace», LALa vita cu mMi/reugtli. e

Nic. Alma fallace come fopra.
Fil. Il tuo conterto, 6 Titfiy: a

FE’ la mia ricompenfa- to vado a Clori:
Reftate in libertà, Sp, che gli amanti»
Fn altro clima, e inquelto,
ll teftimonio altrui feràpre è molefto.purte.

SC sa i
er mpatt: o! wo:
ia 2

PreLU fia Niceeor vst rapeLi
À

Tir. A Dorato mio ben! Dunque’ fono
Ifito ‘tuo: Paftor? Di? Non è vero

Filen l’afferma, ed è ner fit gran 'vanto
Ma udirlo da quel. labbrò Run altro incanto.

Nic. (Che pena è ft Îittilijay ').'Che. fido fei
Tirfi m'è noto, e CforiTutti gia mi foiegò"gli affetti tùbi,

Tir.’ Dimabe dall’amor -mi0
Nic. Sì, Del’tuo foco”
‘-Già“la vezzofa Clori

Certa mi fè, Ma più non voglio amori.
Tir. Eterni Dei! Perchè D’amor nemica

sv i "Finorpo Li

[3
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Finor non fofti mai
Nic. Or viù quella fon fon. Penfier cangiai.
Tir. Tu {fcherzi, o Nice! E tanto ti compiaci

Dì vedermi penar! Morir mi fai
Con quel tuo dir “trudele,
Quantùinque ménzognero,

Nic. No. No, Parlo da fenno, e dico il vero,
Tir. Mio bel/tefòroNic. Ogni difcorfo; è vano,

Ripoio io cerco, e quefto
Non fi trova in amor. Lufinga, e uccide,

O e ee nia
‘Sempre gisje promette, e reca affanni,

lo delirar. non voglio
A me foffiiirion' piace: “aRifoluto è così. L'afciamîi it pace:

Tir. Ah barbara l'Atlterudel Qual mio delitto.
Ti condiii{@in Asdauia; a farti gioco
D’un mifero piitòr2 “Così tranquilla
Mi conganni acsnorir! No, Non Avrai
Il barbaro diletto’
Di vedermi fpirar, da te lontano
Andrò così, the i <afi miei,-elle il nome

‘Di Tirfi fon dra.
Difperato io morrò ma nol faprai.

in atto di partire.
Nic. Senti, (Mifarpietà):
Tir. Lafciami ingrata,

Lafciami al mio deftin,

ra Nic.



sarete mantenne

Che a quefto core oppreffo
Il lafciarti, e il morir fono Fifteffo?

Nic. Ah refifta'chi può!) Tirfi m’ afeolta,
Poffo cangiarmi ancor. Sè ver,.Che ivami,
Sela tua fe Bincrio a sin e perdo

Serba per me fedele
$empre nel.petto il core 3
Che a sì cpitante amore;
Refifter non faprd

Cope fc per de folpira?
Se ancora in mezzo all'ira

Per te mi favellà"Setîba &ec. parti.



PR

S ET’ po, ‘39
SCE NA TTI”

mer.

Tirfis e poi Clori.
eun.Tir -@r: ‘M'anià Nice. Tone fon certo, e fono

rn L'ifteffò fuo rigore,
Le fue dubbiezze ifteffe arti d’amore.

Clor. (Quì fenza Nice.è Tirfi) in di/parte.
Tir. Or fono in porto:

Più temer non fiof8ib':
Io felice già fone

Clor. (Già Tirfi è ib.) come fopra.
Tiri,Tir Veziof@ Clo ti re

‘Cb Alla tua Nice
do .gia parlai, per. té:

dir. Ma invadn. padatti,
“Iò ton mi Vidi mai"
In -augu/tia. maggior.

Clor." (Non n’ingdnnai.) da fe.
Come

Tir. Con lei uuì or’ora
Era Filen, Placato il mio bel’ Nume
Ei m’aifficura, e folto
Con lei mi lafcia. to l'amior mio di nuovo
Tento ff1egar Non voglio diffe, amori;
E da fe mi fcracciò:

Clar. ('Trionfa,. o'Clori,
s® Che duro’ cor!

“i fe, M Tir.



Vee RE
So ATTO PRE PuTir. No: Non fi trova, Amica,

Un più bel cor di Nice?
Clor, Oimè!)
Tir. Conobbe i

L’affanno mio. Sul ciglio

Mi vide il pianto, e di dolor mivide,
Già Vicino a morir. Nice fu vinta:
S’intenerì, Riprefe
Là dolcezza natìa;
E peùbtita, e confala.
Amami, diffe, e fpétà.

Clor. Ah fon delufa!)
Tir. Che venfi, o Clori?
Clor.- A Nice À po

Come fidarfi mai? Promette. e nagaVuole,e non vuolé ame Tate china
È fra tante vicendeDi rigore, e pietà, chi mai l'intendè

Tir. No. Più non cdngerà. Quel core è miò
Or queft’alma è ficura;E, dal mio rifchio'il 69, -piljcerumifufa,-

L’amor fortdinàto
Già rende il mio core;
Non: vuò che il, timore

assetto A e

ds mi vena pe e niSe l'idolo amàto
‘Nohì.vudl chè zoftanzi,

‘Più certa fjerahzaj
Non polfo-bratiiar.L'Ator ac. pate.

“SCE.
La "I:

Rie. A LE
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DL EL A A
Clori fola.

«N Tanti inganni indarno
n

4. Telluti avrò Sarà il nuolien di Nice,
Clori fchetnita, e la rival felice?
Ah nÒ! Sei primi colpi
A vuoto andar, giovi l’eftremo. A Nice
Noto non è, chexli me ville amante
Già Tirfi un tempo. Ei di fua mano incifo,
Un dardo in dom. mi diede, e fede in elfo
Eterna (ah folle ver giurommi allora

--"Il ferbo etnol rammenta: ognun l’ignora.
Nella valle de’miiti a me. fra poco
Verrà Filen. Colà finarrita ad arte

.Quel dardo'io laltierò., Trovi fol quefto
-"db gelofo: Paftor,;' Mio pelo è il refto.

Perdafi pur Fileno
Non mi curo di lui, Mà degli amanti
La pace fi divida
E almen fe Clori piange, altrì non rida.

Riango sì; ma non vogl’io,
“Viver fola fenza fpemes;
Godrò alfine, o meco infieme,
Piangerà qualch’ altro ancor

VYià nou vè, che il foco mio,
Che il mio:cor non intraprenda;
Perchè vano amor fi renda

4

Fra la Ninfa, ed il Paftor.

.M2 SCE-
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Valle ombrofa fra monti fcofcefi.

Fileno, e poi Clori.
Pn DA
(SERRA ga me, Non fa u'iante

M’afcolta appena; altrove penfa, fempre
Inquieta s’aggira;
E sio mi lagno poi, s’accende all'ira.
La nuova fua freddezzaM’adombra ormai. Vuò,.che fi {pieghi, e

vOgluo.La' mia forte faper. refta penfo fa.
Clor. Quì tendo il laccio:1/cendo fenza veder Fileno, pone un dar-

do fra un cefpuglio dalla parte di Fi-
leno, e pufia alla parte oppofta.

Non tarderà Filen. Hi iFil. Per quefta parte. "1 ETorna alla fua capanna come fopra.
Clor.. Eccolo. All’arte. fi pone in atto di cer-

care il dardo, voltando.le fualle a Fijeno.
Fil. L’attenderò. Ma... E’ deffa. vede Clori

Sperar pofs’io, che Clori
Un momento mi doni!

Clor. Or non è tempo inquieta, volgendo fi
appena, e feguitando a cercar come fopra.

D’aifcoltarti, o Paftor, sa,ivi Fil.



Ì Ril Com'or non-ebbe“Cloti mai tante cure, e il tempo meco
Perde: io lo fo. Ma fe importuno io fono,
Spiégati folo. it.aria ironica, e rifentita,

e 4amente a lui ma inquieta come fopra.

Glox,, Ch: 10% Nan .tprmentarmi
Sono fifffitta abbaffainza. volgendofi intie-

Fil. Onde l’affanno
Clor. Da un paftorelle indono

Un dardo, ebb’io, Da lunge
Vedo un Cignalvenit: Sol l'arco, e altr’armi
Meco non è; Quei dardo vibro; il Colpo.
Mancò; fugge la Heràd, e in queftà macchie
Il mio-dardo perdei, Son difperata.

Fil, E tante manie agyngue
Vale uno ftral?

aClor. M' è caro alfaig Nap poffo,

‘Dirti «AL più. ‘vuol partire.
Fil. Cerchiam «Le mie voglio
Alle tue pene unir.

Glion: Nd», Bitrovarlo R-
Sola‘ desìo.

i,

Fil. M’ accheto.Clor.(Gliene accrefce la voglia il mio divieto.)

39, POrna,in atto di cercare, guardando
_[àtt' occhio Fileno.

Fil. Strano capriccio! volgendo fi vede il dardo.
4 NI a 4 12

Clor. (M’ afcondo,

-É a i è M 3 a Ad
(1 iano te sudest ae
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Ad gffervar.) ritiri lentto la fcena:

Fil. SÌ. uuefto pure è i dardo
‘E vuole pur m forte,

Che H ttovarlo a me tocchiClorj 2». Altrove lo tercaze lhifugli occhi.
E Ggùèfta freccia "tanto
Ha di valòr7 V'ediàm?g raccoglie ed offerva,
Quai note! Or vedo; con sorprefa legge.
Eterna fè quì giura. Tirfia, Clorr,
Os. larcano: cofaiprdudo2" An tfaditori!

‘Dunqgué cdsì.i mier torti”
-Mi'ivela ‘il calo lo dunque
11 Îlidiprio finora” daFui di coftoro? Î furti. lor condia

Crede? Fai vinti spy a
x

La mia fiamma’ è co Fi ugnn SA
Clor:; (ka tela è ordita.) tra fe uftendo,
Fil. Torna l’ingannatrice.- Anima intida!,

Perfido cor!Clor. Che dici £uge forprefa'; è confufione.

Fil Écco di Tirfi «Crea riIl caro don, mofrandogli it dardo,
Clor. FilenoNon ti fdegnar... ‘im atto-lufimghevole.
Fil. Taci. Alle tue menzogne
‘‘’Noii'tredo più: Ma trèma “7”‘E perTirfjye per te. ftacciandola,e fremendo.
Clor. Vien Nice; O Dio! volgendofi, e

poi di nuovo iti atto lufmghevole adeéf]o.

Ren-



i no E Pi a Pigro agreeSECPNDO 9SERI ii—Kendimi il dardo mio. pe

NÒò N È at à òr queftovegga,
ettio pérnd.
11hiò difegho,)

SIOE Cra
lori? E perchè mai
uo

ur Magra, fi a

agrao, e Nice legge.
de Ù dardo a Fileno,

p#eu/ofa,ed affitta.
pe

‘filati id Tati,
E Nice.”

“CL Lalfà amico
Ridi di me ma molto

etto .ftratd'Iffeffo;YZ.

leaftreima’fponda,
ite «mie l' afconda.

PP fa i
e i Fte-2 di a



Lai N n e e» rr ri raAP EE PEAQU ue mne mk” INI. ni otite i
Fremo d’orror, di fdegno, OT ra

ci
Mrtrema in petto il core,”
“Perfido,'dmico 16wegnho tl Lu

Al mio fedele amore'Tal’premio, ingtata, rendi?

M’uccide. il rio dolore:
Se d’ira‘Hitù i stedhdia
Paventa 1l mio furor.

Pe

Fremo &c;". ‘parte.

Ne QUER SL nCir. Di chi di Tagm "save ont"Nòn ti difs'io, ‘che "Firfi *!&'lus n ict.
EF’ayvezzo gd ingannar, che d'adior stiecb
Poc’anzi'faigionò?.

Nic Ma ghe tu Pamji 2 ciaNon, um idicefti!' folFi eno R ‘dict':”
dE.teco' tanto ivato don'ironia.
K’inver fenza ragion. -Quelfà tu fé,
Che Tirfi ingannator ‘conofce ‘appieno;
Nè tradiria per lui Nice, e Fifeno.

Clor. Fuor di ftagione, o Nice
-E’Pironia. Nell’ire fue gelofe

Cie-
rt» Pari Pv iaia e ie SE i rta n
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Cieco è Filen, Non mm’ ode, e l’innocente
Col réo confonde. FE’ colpa mia, fe Tirfi
Quello firale mi diè Da ‘Tirfi amante
Dunque fonio? No: troppo io lo conolco.
Per lui libero è il core,
È della forte mia ringrazio amore.

Vado lieta di mia forte;
Ma di te pietade- io fento,
Nel vederti mi rammento,
Che ancor 10 penai talor,

Soffrì pur con alma forte
Del tuo” cor-Facerbo affanno; I

Vado &c. parte.

Compenfarti del tuo danno, i
Potrà in breve un nuovo amor.

SCENA VIII.
t "i

Nice, e poi Tirf.
Nic. A H, che pur tropvo il vero1% clorìi mi diffe! Îo fola

Tradit me ftelfa. È quefte, o Nice, fono
Le felici contrade,
Che {perafti trovar? Fuggiam Partiamg
Torniamg ai noftri Hdi.
Tutto il mondo è già pie d’amanti infidi.

Tir. Mia Nice.Nic. (Ecco il fellon. Fuggiam.
in atto di partire,N Tir.

OOO pt
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Tir, T’arrefta. la trattiene.
Nic. Lafciami traditor.
Tir. Ben mio! Che dici

To traditor! Ma come? Tn che peccai
come fopra.

Nic. Lafciami traditor. Già tu lo fai.
Tiri la laftia.

Tir. lo lo sò! Giu: Dei
Parla. Che feci? E quando
Meritai l’odio tuo?

Nic. Perfido Iniquo
Credi acciecarmi ancor? Nò. Quefta volta
Non l’otterrai, Convinta alfine io fono
D’ogni tuo nero inganno:
To n’ la prova; e gli occhi miei lo fanno.

Tir. Santi Numi dei Ciel! Nice! Idol mio!
Per pietà! Non tacer. Dimmi îì nio fallo:
Spiegati.

Nic. Invan lo fperi.
O da me t’allontana, o a quefte rive.
Io nr involo ver fempree.

YtTir. E tu’ ni feadcci 2" eaE vuoi, chio poffa, o Dio! così lafciarti?
Mia fperanzaNic. -M’udifti! O parto; o parti,

Tir. Parto. Ma un guardo folo
Concedì al mio dolore
Leggimi in volto il core:
Non ti manca: di fè,

Ah

n"
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Ah che l’acerbo duolo
M’opprime l’alma a fegno,
Che di pietà fon degno!
Deh non negarla ame!

Parto &c. parte.

S CEN A TX.
Nice’ folla,

A Lfin partì, Sio prove
LX Dell’incoftanza lua men certe avefli,

Un’ altra volta ancora
j Mi lafcierei fedurre.*Ma-non fia vero

PI
Non farà mai. Mi fcorderò Pinfido:
Farà le mie vendette
L’irritato Filen. Sì, Tirfi ingrato!
ll fio thi pagherai. Quell’ empio dardo
Vedrò pallarti il cor, .Nel reo tuo fangue
lo pafcerò gli fguardi; e invan più fperi,

O Dio! Provero cor! Minacci, e piangi,
Vorrei punir l’indegno,

Vorrei ftrappargu il core;
k Ma mi trattienne amore,
Ea E fofpirar mi fa;

 "r'Ardo nel fen di fdegnos
Ed è ful ciglio il pianto.
Ah ch'io vaneggio intanto
Fra lira, e la pietà, parte.

Fine dell’ Atto Secondo,

‘Na ATTO



SCENA Ixk io)Campagna aperta con veduta di Prati,
e Villaggi in lontananza,

ur
Fileno, e Nice.

A tua partefiza alquanto
Ad

L Ancor fofpendi, o Nice. Un falfo invito

A me guida il rival,
Nic. Party vogl’io.

E più non. penfo a lui..
i

Nic. Addio:Veder nol voglio.  inuatto dij partire.
Fil. Afpetta;

Vedrai la tua vendetta.Per quefta mano al fuol vittima efangue

Cadrà l’ingannatore,
Nic.(Morrà, s’ìo m'’allontano, Ah non Ò core!)

Si falvi, e fi confonda.). fi ferma,

Fil. È’ quì. Per poco
L’ira

ns ne
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L’ira fi freni. Ancora
Quell’ alma feduttrice,
Crede forfe fchernirmi. Udiam, che dice,

C

SCENA IL.Tir, e Detti.

 Tir.4(QUì Nice con Fileno trà fe,
Fil. Paventa il reo.)Nic. (Mi trema il coî nel feno,)

Tir. Fileno Amicp! Ah fe giammai fentifti
Pietà di ine, uopo' di te giammai
Io non ebbi maggior: "Nice mi fcaccia,
Nè ini dice perchè, Fileno aita

A

lo non ofo parlar... Per me tu parla:
Almen, Sio or e ‘ettai, dica l’errore:
FamGhe. di fpieghi almen.

Fil. Franco’ impojftore
NicJ Sì può ‘così mentir 2
Tir. Non .m' odi Il ciglio

Rivolgi altrove Îl tuo bel core antico
Dov'e dunque, o Filen

Fil. Perfido amico! a Tirfi con impeto.
Tir. A me!Fil. Sì. A te. $i quefto dardo or ora

TT’ immergcrò nel feno.
Iniguo! Traditor! ia atto di ferire.

Nic. Ferma, o Fileno
‘Serviti: fi dilprezzi:-

N3 E vi-
mazzate semazz—— eta SO EEE
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E viva 1l disleal.

Fil. TL’offefa Nice
Sì vendica così

Nic. Nel mio perdono
Già vendicata' fono.
Siegui l’elempio mio.

Fil. Va. La tua vita a Tigfi con difprezzo.
Dono alla fua pietà, Và; di quel fangue,
Di quel tuo fangueindegnaNeppur macchilttàti STE. Nadvreiroffore:

Sarìa viltà. Và pur: Sarà il tuo fallo
La pena tua. La tua diletta ifteffa
La mia vendicatrite, e quefta meglio.
Ti vunirà di mei”Tir. “Ma tògnoz'6 veglio? A
Tirfi, o File delira Fi} <il,Tu fai, che Nice adoro, e fat, 7

Fil. So tutto:
Bafta così. Se il mio furor trattengo,
Non t’ abufar, Figi ‘con chi tu-vuo1
Gli amori tuòì fallaci;Ma con Filen,lafcia le folé; e taci:

Vanne alla tua diletta:
De tradimenti tuoiSeco vantar ti puoi;

Ma meco non Îcherzar:
Che fe alla mia vendetta,

Se all’ire lafcio il freno
Trafiggerò quel feno,

Ponte E EEE NPA

Che mi potè ingannar. parte,

SCE-

ROSANERO DOOR AVATI
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Tirfi, e Nice.

Tir. NA: quale 14 mia colpa?
11Nic '‘Dotriafidanè il tuo cor.

‘Tiy. Se reo fot”io;
Perchè ‘mi falviz o NicePerchè Filen difarmi? Alla tua mano
Forfe l’opra è dovuta 2 -Eccoti il ferro

nrefentandolk il’proprio fuo dardo.
Eccotî-il'{en"

Niti No? Al tuò “delitto è tronpo.
Breve pena il morir. No: Vivi ingrato;
Vivi per tuo t&fifgnto". 7a
Vivi per tuo ròoffori‘Pibnon desìo
Ti laicio al tu@r#fiorfu.- Ingrao! Addio.

CeD’ afpfiftimotti infano.
Vedestt ariéor voglio
Chiamar la morte invano,
È nonqpoter morir.
Ah che pur l'amor mio
Perfido ancor tu'’fei!
Proveri.affetti miei l:
Cke.:barbaro martir:1)

Sus... D’afpr &c. parte.

SCE-i LEA I
A

“i staIL
a

i

7) van Aeg saio Re ao AO E



Tinhi. fota..

mi vieta il mori Soffro il cafligo:
Non conofco l’error. M’odia F amico:
Mi detefta il mio ben. Dove fi trova
Uu’ anima, che fia‘Tormentata cosh com”èTa mid è
Mifero in quelto ftato
Di fenfi, di ragion, di luce. privo»
Moro ogrriftante, e agnor morendo io vivo

ie Mi renderss
L’afpro dolore i
11 fangne gelido
Mi ftringe 1l core»
Sento, che l’anima
Mi manca in fen.

Dolor più: barbaro
‘Chi vide mai 2
È còsì mifero
“Tu me vedrai,
Senza compiangermi
Barbara almen?
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S CENA Vv.

Clori, e Nice.

Clor.* }Unque mi credi alfin?Nic. lu. Savelli io. prima

Così creduto Amica; Ah-nor di Clorî,
Del mio deftin mi dolgo,
E mi dolgo e ragron Qui di ripofo
Io vengo in traceia, e qui perduta io-lafcìo
La pace mia. Qui cerco
Sincerità, coftanza, quì ritrovo
Inganiri, mfedeltà. Se retto, io fono
Scherno del traditore. Se parto, io fentoy,
Che più ben non aviò, Non è valore
Nè a reftary nè a partir,

Clor. Fin quì tu vieni»
E a vaciliar qui torni è

Nic. Ah Clori? O Dio FF
Che partenza è mai quefta I AI volor mio

-Refifte il piè. fede fopra un faffo-
Clor. (Si pente. Oimè! 3
Nic. Configlioy

Mia cara, per pietà:
CElor. Non è più tempo

Di configliarti o Nice,
Ma d’efeguir.

Nic. C Soccorfo, o Dei!
Clor. Sé tardi,

‘o Non



Nic. Andiamo.

106 ATTO
Non partirai,

Nic. Perchè?
Clor. D’ Arcadia ufcendo,

Non dei tu pur, come ciafcun, che parta,
Il Ladone varcar

Nic. Lo sò.
Clor. Ma fai;

Che per novella piena
Crefce il torrente

Nic. All’altra fponda il ‘ponte
Mi fcorgerà.

Clor. Nò. Quefto
Alla maggior corrente
Regger non fuole, e fra brev’ ora invano
Laiciar Tirfi vorrai,

Nic. Che fò 2)
Clor. Che pensì

Incerta ancor ti miro
Nic. No: già decifi; E parto addio.
Clor. Refpiro,) Salza.

Va; non errar. Ben fai, che in due la via
Sì divide colà. La manca evita:
Siegui la deftra. Al tempio
Quella conduce, e quefta al fiume,

Rifoluta or fon’i6.
Addio, mia Clorì.,

abbracciandola.
Clor, Amata Nice, Addio,

SCE-

umanizzare
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Clori Jola.
n IN più felice inganno
Sì vide mai? Per me quell’oggi a gara

Pugnano in ogni parte
Con fortuna, ed amor, natura, ed arte.
Nice partì. Di chi farà più Tiri,
Se or mio non è? Perché d’allori or cinto
Ancor non porto il crin Trionfo. Q’ vinto.

O’già penato ffai
È tempo di goder.
Non farà .Q’ altri mai,

‘Per me farà quel cor.
So, ch'è un ingarino il mio:

So che dovrei temer.
Ma rea d’amor fon io,
“Fla mia féafa amor, parte,
S.C E N A VII.

Soggiorno paftorale con varie Capanne fparfe
all’intorno. Da un lato via facra ornata’ di
Ciprelli, che guida al Tempio. Dall’altro il
fiume Ladone, con ruftico ponte, in parte
già rovinato dall’impeto della corrente.

Nice, e poi Fileno,

Nic.(O me a ari Tnonte
Rovina il fiume; *è già divilo il Ponte.

Ò 2 To



108 ATTOTo che farò? Giunge Filen. Fileno
Vieni opportuno,

Fil. Ed opportuna, o -Nice
{o tì ritrovo.

Nic. Al mio partir s oppone
1l tumidò Ladone,

Fil. F° quell’ inciampo
Opra del Ciel. Non dei partir,

Nic. Da Tiri
Fuggir degg’io.

Fil. Nu. Refta,
Non ci tradì.

Nic, Che dici?
Fil. Pallido, femi vivo or lincontrai:

Se non mm’ hifcolti, amico.
Con quefto ferro 1èi diffe 3:
Il fen mi pafferò. Volle ferirfi.
Mi fè pietà. L’intefi: ed innocente
le Pò {coporto.

Nic. Oh Dio!
Fil, Per Clorìi un tempo.

Ei già penò, Lafcioilo
Clori per me. Tu ar giungefti, e Tirfi
Ate u volfe; e or fido a te lo trovo:
Credi a Fileno.

Nic. Ah l’ingannò di nuovo!)
Ma quell’ imquo ftral?

Fil. Quel dardo un pegno
Fu degli antichi amori.
1l tuo Tirfi è fedel. L’infda è-Clori,

Nic.
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Nic. Clori!
Fil. A Filen poc' anzi

Tirfi pofpore;-ed ora
Già ritorna a difdirfi;
Già di nuovo pofpon Fileno a Tirfi.

Nic, Egli per le1 fofpira;
Ma Clori a lui non penfa.

Fil Tirfi di lei non cura.
Nic. La Ninfa ìl’ dice.
Fil. Il paîtorello il giura.

Eicorre a Clori. A loro andiam...ma entram-

A -quefta volta appunto biVengono infiem. v edremo
Chi s’inganna di noi: Comodo è il fito.
Inoffervati in quefte
Verdeggianti Capanne, intorno {parfe,
Tutto aicoltar'poffiamo:
Colà ti cela: io quì n? afcondo.

Nic; Udiàirio.’- finafcondono nelle capanne.

SCENA ULTIMA.Tirfi col dardo, e Clori, e detti in difparte.

Tir. Ste i oto Ped autor FI jenime” diffe:
TL’ebbi da lui. Darfi per me potea
Cafo peggior

hiClor. Dì palefarmi è tempo.
Tir, Or-perd d'altri errori

O 3 Non i

E EEE i» A)
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Non fia cagion. Fu mia ventura in parte,
Se l’ai finarrito.

Cior. lo. l’ò {marrito, ad arte,
Ed arte mia, non cafo
Fè trovarlo a Filen.

Tir. Lo feherzo è raro,
Quelto mio dono antico
Filen non feppe, ed in amor da nol
Tradito fi eredè. Freme di {degno
A danno tuo.Clar..Fu appanto il mio difegno.

Tir. Ma giufto Ciel! Se amanti or noinon fiamo,
Perchè 1rritar Filen 2?

Clor. Perchè non l'amo, N

Tir. filen non amiClor. No; Conofcì alfifle; Pot.
La tua Clori, o. mio Tirfi. Amo te Tolo»
Peno per te. Se ingrata
Già ti lafciai, caro mio. ben, perdona:
Torna ad amarmi, e Spofo mio, vedrai
In quefto fen., g’amor per te trafitto,
Come einendar sà Clori il fuo delitto.

Tir. Cloriy vaneggi Io fento
Per Nice fola amore
Di Nice fola io fon.

€tor. Nice non t’ama;
Rife fiwor di te.

Tir,eMi crede infido
Quefto è l’ error.

Clor. Non vedi ,.che con quefto
Or

LI
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Ora difprezzifuoi cerca un protefto?
Obblìa coftei.

Come ingannò Fileno,,
Tir. No: Quetto dargo folo,

Così Nice ingannò. Ma già d’inganno
Ufcì l’amico, e a Nice corte.

Clor. E’ tardi.
Nice partì,

Tir. Parti!Clor. Già lunge è affai.
Tir. Mifero’Tirfi1"E che farai nel Mondo

Senza il tuo ben La feguirò,
Clor. Non puoi.

F’arrefta il fiume.

Alla mia Nice andrò. Fedel mi creda,
Tir. Ah del torrente ad onta,

O mi creda infedel, mifprezzi, o nrami;
Solo per lei vogl’io
O vivere; o morir. in atto di partive.

Nic. Ferma idol mio.

Clor. (Oimè!)
ufcendo dalla Capanna.

Tir. Nice! Sei tu?
Nic, Sì mio teforo.

To uon partii. Col fiume
 Vietollo il Ciel. Quì afcofa
Tutto afcoltai. Se teco ingiuftaio fui,
Vedi chi mi tradì accenando Clori.

Clor. Scoperta io fono.) confafa.
Tir. Clori ‘in atto di rimproverarla.

Clor.

mene isti ST RAI TNTINIAAIMA NA



112 ATTO.Clor. (ll negare non val. Cerchiam perdono.)

Tir. È ver?
come fopra.

Clor. Sì, Tirfi:- È’ vero.
Sofpetta io refi a lei
La fede tua: Rivale
Tì finfi di *Fifen: Fileno, e Nice
Con quel dardo ingannai,.

Tir. Va dardo infame
Lunge dagli acchi mier.,Fuggicolnmune; Etu... Îo getta nel fiume,

Clar. Belufa io refto
Le frodi mie detefto,
Fu la. mia colpa, e fia, felici amanti,
Il mio. perdono: Amor. La voftra pace
Mai più non tutberd, Torno a Fileno.ini atto di partire.

Fil. ufcendo dalla Capanna,No Clori, E’tardi.. Io ti conofco appieno.
parte.

Clor. Dunque così {chernita,
Anche Fiten mitaftia? Ah fon punita! parte.

Fir. Ebben. Dubiti ancora
Del fido tuo Paftor è

Nic. No. Tu fe fido:
La fcaltra è la. rivat., Premiarti 10 deggio
Veudicarmi voglio. Quefta s’unifea.
A quella mar diletta.
Ecco la tua mercè, la mia vendetta,

dandogli la mano.

Tir.

lita
2 rà ul Ax Mili AAA LL ALL i PE4" sete ae ina E LE
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Fire Ah mai più, bell’idol mio.‘Non fàr ‘torto alla nia fè.
Nic. Non temer 6jà tua fom io

‘Troppo già penai per te.o ut eo

Tir. Mia tute?
I}Nic. Tu fei coftante? r iA 2 Non fi trova: un corelamantes
I

Fortunato al, par di me. Li

Son tontenti àhche i tormenti, 1
Quando queftd’è "ta here.

Co RR
-cBfcono le Niufe, cd i Pafiori, cî-quali,

cantànò il “Coro.

‘In. piacer cangigte &'pianti iFidi Spofi, e ndi. amanti
Della trode, e dell'iriganno

Mai non perda un cor fperanza
D’un cor cede alla coftanza
Del deftin la crudeltà.

RS ‘Fine del, Dramma,

ivi. 5. DUE
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DUE CANTATE
ED VNAANO NE E A

CHE PER CONTANDO Rss CRONO MESSE

DAL.SIGNORADÒÎFO' HAS$E DETTO ÎL SASSONE
Ci=> Wwe 12 2a AI

LAVINIA A TURNO
CANTATAti

Et denti: o Turno amato
Sentimi per pietade; io non fot quella

Infida, che mi eredì;
All’ abborrito nodo LUQual Vittima mi tragge “o
Un barbaro dover. Il cielo, il Padre
Tutti, oh Dio, forì congiunti
A. lacerarmi 1l cor, Perchè tu ancora
Co tuoi, fofpetti ingiufti
"All mie pene acifefci

hi

Un
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Un tormento maggiore? Ah forfe è-quefto
Quefto è Pultimo 1ffante»
Clrio ti ragiono, O caro;
Deh foffri almen ch'io poflfa
Sperar che..di mia fede
Più dubbio non avrai.Eafeia almen che provando
Della forte il rigor ficura ie fia
Che mi credi fede} anima mia.

Placa lo fdegno, oh Dio,
7 Infide gio; fonfio,

A"Ti lafeig, mae coltante
Pena il mio: cor per te.

Colva è del crudo fato
Bell’.idolo adorato
Non di .queftalina amante,

i

Chenuen mancò di 18."
Ma oh Dio. tu non rifpondi!
Tu rivolgi da me fdegnofo il ciglio
Mirami amen crudef mira quei limi,
Che tante volte e tante
Interpreti dell’alma il fido amore
Ti fpiegaron loquacì.
Or di pianto bagnatiDellafpro mio dolor prove infelici
Quefti diran che a tè fida fonio,
Diran che per te moro Idolo mio.
Ma che, fuggi da me Crude} t’arrefta,
Odi un momento ancor. Prima clio fia
Ad altro Spofo in baccio

Atà P2 Morir
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’’Morir faprò; ma; ‘dh Dio, fuggi l’ingrato
Più non mai fente, e intanto 7
J’ora fatal s’appreflfa,
Ed io mi ftriggo in pianto.
Mifera me vVeggo 1 facri miniftri
Veggo la turba lieta
Che al funefto fmenèo già incaminiha,
Giugnetl Padre, lo Spofo,Deg,gio giurar la fede a chi non'amo,
L’IdoL mio mi’ décefta “a 1 et
Mifera me aual cruda! pena è queta!

M’affretta if Padre all’ara,-
Turno*ini fugge iratoy

aConfufo, é ditperatoMi trema iff*petto il. ‘Cor.
Qual truda ‘Pena; amara: 7

Che rip tormento è quefto 3-
Non ho più'fveme e refto
Vittima del dolor.

Ra at ts er



1 r—— 117,
ep se e PE PP

SEP SE aadh.

DIDONE: ABBANDONATA
GANTAT A

]Unque il perfido Enea
I $i difponè a partir? quel core indegno
Non eurando del Gielo il giufto fdegno
Della giurata fe'non .fi rammenta
E per: cercar altrove
Un'’Impeto fognato
Da chi tanto l'amò fugge l’ingrato
Barbaro, e cheti feci?..
Profugò a-quetti lidi.A ‘rendèr vieni i giorni miei, fune]ti

Fa Cartago. t'accolgo
Ad onta della Dea,
Che vuol la tua ruina,Il mio regno il mio core io t’afficuro

Per effetti fedel Iarba- rifiuto,
E tu:( ne ti confondi?)
A tanti doni miei così rifpondi

Quante volte in dolci accenti
«Mi giurafti amor coftantes
E dicefti, un fido amante

Non fi trova al par di me,

P3 Or
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Or non curi miei lamenti
Mi ferifadi 5, .e nvabbandoni.:
Ah che quefta è de miei doni
Troppa barbara mercè,

Ma qual raggio mi fceorge
A penetrar nel vero?
Alì fin pur-troppbò 16 Veggoz!
Che m’ingannò quell’empio
Maì non m’amò. Lo finte
Per avér agio a profeguir l’indegno
L’iniquo fuo difegno.
Perfido in quel momentoChe mi giuravi fedeltà col labbro
Tu col cor meditavi il tradimento.
E ben; va pure ingrato»
Va pur, ma védì în ‘prima aQual crudel olocaufto, e fu qual’ara

Ben degna. del’ tuo cor ti fi prepara.
Mira mura o sleal! Le fiamme ardenti
Di mia morte miniftre
Tu ingrato le accendefti,.
Tu m: recati 3} ferro
Che or or mi vibro in feno, Il tuo fallace
Il tuo {pergiuro cor mi diè la, morte.
Ma nén {perar più pace,
Che l'ombra mia tradita
Turbareeta faprà. Se al morir mio
"Tu ferbi.afciutto il ciglioNon avsai tal: coftanza.al tuo. periglio.

onda, la terra, il cieloT

O

Vern-



Vedrai per feempio tuo perfido aprirfi.
S’ agiteranno ate le furie intorno;
Ne per te {plenderà più lieto un giorno,

Contro di te fdegnati
Il ciel, la terra, e il mar
Sapganno vendicar
I torti «miei.

E nel rigor dei fati
Ti pentirai talor“Ma faran fordi-ognior

Gli.offefi Dei.
CANZONETTA

Uai tormenti, oh Dio, quai pene
fon ferbate.a te mio corl

Separato dal tuo bene
Vivi al pianto, ed al dolor,

Il deflin dell’Idol, mio
Chi mi dice per pietà?
Ah nemmen {aper pofs'io
Sei mi.ferba fedeltà!

Caro ben fe vivi ancora”
Deh ricordati di, 1riè;
Penfa a chi feger' t'adora
Mi confoli la tua fè.

Ma fe um’ombra, oh Dio, tu fei.
Vieni, e vedi il mio martir.
Vieni e afcolta i fofpir miei.
Ti confoli il mio languir,  yuò

sb EEE EEE EEE Li a Riz a pi um}
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Vendicarmi fapranno, I neri abiffi

dar



Vuò feguirti, ed ombra errante
Mi vedrai vicina a tes
E ancor morta l’alma amante:
«Parti prove di fua fè,

Ma che dico! Ahnon è vere
ll mio bene non morì.
ll timor fu menzognero
Tl mio duolo mi tradi.

Sì tu vivi, e fido ftar «iNel mio fen, met dice il È0f.
E tra-poco tornerai
A por fine al mio dolor.

BDeht’ affretta a confolarmi, r;
Non tardare ‘6 caro Ben;
Che: vederti o Dio; già parmî,

“Parmi ftringerti al mio fem,



LA CONVERSIONE
DI

SANT’ AGOSTINOORATORIO
CHE SI CANTON E LL A

REGIA ELETTORAL
CAPPELLA DI DRESDA
IL SABATO SANTO

DELL’ ANNO MDCCLI,

2





AQ benna Ali

123

INTERLOCUTORI,
I S. AGOSTIN Q&

I

SEMPLICIANO,
I

S. MONICA,

I ALIPIO.
I NAVIGIO,

I

VOCE.
CORO.

I Fu pofto in Mufica dal Sig. Gio. Adolfo Haffe, 1
Primo Maeftro di Cappella di S. R. M.

Q 2 PAR-



e e 2 a 2 e A SEE MZ Da SEEN o, Porri a agi Site e
Ad ele er re ee ad AA GF gino a de a cs e de e Ae pap PO

vdoete crttnintoe 0 eten oftaiaionE i è segua rn Oz era ent

e ia ue Tri i tia



125

PARTE PRIMA.
Sempliciano, e Monica.

ph non t’affliger tanto,
Madre dolente, e pia:

Til figlio tuo già crede;
Già lo (pirto è convinto, e il core in breve
Cagibigto ancor farà.

Mon. Ah quanto è lieve
Padre la mia fperanza Affai n° è noto
Del figlio il cor. Troppo i profani affetti
Gl’ingombrano il penfier: ne’ rei coftumi
"Troppo à il fuo core avvolto,
Altro non sà. bramar, che piacer vato,
Ah! come vuoi cllio fperi,
Che un sì perverfo core
Poilfa al puro avampar divino amore

Sempl. E’ ver, per tal trionfo
Gran coraggio. bifogna

QQ 3 Ma
VERY; DANA INDIANA
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Una forza maggiore,
Che affifterlo “potrà Speriamo in Dio.
Alle lagrime tue
Ei già molto donò di vera fede
Il tanto lume già diede al tuo figlio
Effo l’orgoglio fuo.
A vincer cominciò: Vedrà, che in vano
Preftàa fede alla legge,
Se refifte ai conxanai, 7Cl’ egli da lei riceve: à l’alma grande,
Vincere fi vorrà,-pur che fol voglia,
Iddio l’affifterà. Ma giunge appunto,
Non vedi nel fuo volto,
Come il fuo cor«combatte
Da quefta guetra interna
Tutto fperar convien.

Mon. Clemenza eterna,
Che di madre dolente afcolti i voti,
Deh non abbandònare il figlio reo 1
Alli{tilo: ed in lut rinnova il core,
Riconducilo al fine
Al tuo fuave amore.

Alipio, Agoftino, e-detti.

Agoft. A Mico, ah quai tormenti.
‘Soffre il mifero-core! Ah fanta fede

Ti conofco, t’adoro
Ma, oh Dio, che-mi comandi?

Lafciar
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Lafciar dovrò per fempre
1 vietati, ma dolci,
Affetti del mio core AL fe poteffi eAliv. Amico tutto puoi, fe Dio t’affifte.
É in pugna così grave
Egli t’af ifterà.

Agoft. Ah dolce madre,
Deh tu priega per me!

Mon. Ma dimmi almeno,
Che pollo alfin fperar Figlio infelice
Al tuo Dio ritornare ancor non vuoi
Deh .fe lo brami in ver, certo lo puoi.

Agoft. Madre non difperar. La vera fede
11 tuo figlio conofce.
SÒ che quefto favor è a te dovuto,
Dio clemente il conceffe
4A tuoi ferventi voti.
Ma il core, oh ciel il core
Dall’antico coftume
Sciogliere non fi; può! Deh ancor uon cefli
Di piangere, e pregar. Al tuo dolore
Mon fara fordo i: ciclo,
Concederà in favor del divin fangue,
Nuove forze al mio cor; che geme, e langue.

Mon. Piangerò ma figlio amato,
Quanto ancora del tuo fato
Farai piangermi così

Prieghero, ma al dolor mio,
Ale voci del fuo Dio,
Renderafli il core un dì è? parte.

Agof.



28 PARTEAgoft. Ah, che il mio cor giammai
Cambiar non fi votrà. Troppo fon dolci
Gl’ oggetti del fuo amore.

Sempl. Dunque non fenti orrore
Del tuo mifero ftato? E pur tu fài,
Che tali affetti il tuo dover condanna
Sai pur, che fe non fciogli
Queflte infami catene
Mifero ti fai reo d’eterne pene.Agoft. Lo'sò. -Fremo d’orrore, agghiaccio, e

Nel penfar qual m’afpetta (tremo,
Orrenda eternità. Ma pur non poffo
Liberarmi dal giogo,
Che vorreì deteftar.

Aliv. "Teritalo almenoNiegati almen per poco al reo veleno,
Che debole ti e.

Sempl, Se ‘arttar pur vuol,
Ama non tel divieto,
Ma degl’ affetti tuoi,
Scegli.un più degno ogetto,
Dal creato ti volgi al creatote;
Chi mai dell’amor tuoFù più degno di lui? Dì, che non fece,
Per meritar, che a lui tu,daffi il core?
Chi mai ti dimoftrò cotanto amore

Ago/t. Padre la forza io fento
"Di quel; che tu mi dici,
Ma voì non conoflcete
Abbaftanza il mio cor. Tanto è. perverfo,

Tan-
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Tanto" ama il fuo diletto,
Che altro più puro oggetto
Mai non potra gradir. 1l reo coftume
"Ttoppo troppo è tenace,
L’amo benchè con lui nen trovi pace.

Alip. Amico {venturato!
Agofit. Non compiangermi più: nò, non fon

Della voftra pietà! fuggite unreo, (degno
Abbandonate un empio,
Che fedurvi potrebbe,
Alipio,-Manieheo i:
Clio ti refi, tu I fai: -Tu fai; ch'è vana,
Amato condéttier, quefta che préndi

‘Dime pietofa .cura: udite quantò
Sono indegno di voi, e poi fperate,
Se dopo aver intelo,
Il mio ftato infelice,

.Chio’mi “‘posflfa cambiar, fperar vi lice.
Sempl. Sempre fperar convien.
4Agoft. Come fe affatto

Contaminato il'cor, da fuoi prum’anni
D'altro non fi compiacque,
Che di follie Se non curò l’eterno
FE fupremo fattor! Se di veleno
Nutriffi ogn’or, fol del piacere in traccia!
Se ogir’or di fallo in falio
Corfe l’anima cieca! È sio crefcendo

1

I

TE

Al fin.e. e e
Nel înal come negli anni.
Il ver neglellì; ed adottai gl’inganni

RO Alip.
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Alip. Taci, non più: fento d’orrore

Iftupidire il cor, fremo, e compiango
1l tuo mifero ftato
Non sò più che penfar. Lo ftrano evento
Mi turba l’alma a fegno,Che non sò, fe pietà mi mova, o fdegno.

Sento orror del tuo delitto,
La pietà mi move il pianto
E’ confufo il cor’intanto»
Che di te penfar non sà.

Del tuo ftato 10 fono afflitto,
-Per te fremo, e poi fofpiro,
E detefto il reo deliroyChe sì mifero ti fa, parte.

PÒ 5 eAgoftino, e Sempliciano.

Agoft. A _H tu Padre ammutifci Ah tu vuoi
LA. dirmi,

Che fperar più non lice.
Già t’intende il mio-tore

Sempl. Figlio infelice
E’ di tua vita il'corfoUn continuo fallir! Quel reo coftume,

fonvertito in natura,
Chi più vincer potrà?

Agoft. Lo sò: lo vedo»,
“Più fperanza non v’è. Forza che bafti,
A. fcior le mie catene,Io non ritrovo in me. Vorrei, :ma vani

Gli
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Gli sforzi del voler la colpa à refi,

Sempl. Lode al ciel! Quefto è il varco, ovo
E’ ver, da te non puoi; (t’attefi.
Ma tu: daggio .il conofci e quefta avviva,
Conofcenza fommeffa, il mio coraggio:
Nulla io fperài, quando fidafti alteros
Nel tuo foto poter. Che Dio refifte
Ad orgoglio sì reo. Ma Bia confola
Colui, che umil confeffa
La. debolezza fua. Volgiti a lui,
Lui priega, a.tui domandaQuella forza maggier, che tu non ai,
E con Paita fua vincer faprai,.

Non abbandona mai
.lddio giufto, e clemente,
Quellalma,. che fervente
Implerma ‘it fo favor.

Shnato ‘tu farai,
Se in lui confidi, e fperi,a
Gl’iniqui tuoi nenfieri
Tifvellerà dal cor. parte.

Agoftino folo,

Sy eta voglio
èIn te voglio tperar. Vita migliore,

Fa, ch'io cominci alfin. Rendimi quella
Felice libertà, che fim ’ad ora
Difprezzai fconfigliato Ah non ancora.

Ra Che
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Che dici anima rea? Dunque ti fpiace
Quel ben,che dei bramar? Temi, che troppo.
Sollecito il tuo Dio, voglia ritrarti
Da un così orrendo abbiflo? Effer per fempre
O mifero, o felice
E’iu tua mano, e non fcegli? A troppo è ama-
Per fempre abbandonar ciò; che parea (ro
L'unico, e fommo ben. Mifera vita
"Trarrò privo di voi
Dolci affetti del cor. Chio v’abbandoni
Al nò. Ma del mio Dio
Lo fdegnò non pavento!
Obblio Pamor! M’offreil perdon, nol curo
Tanto per me foffrì; nulla voglio:

1 Soffri per lui nera bb *lIo credo:
A

Della voce del ciel fentì lo fprone,
Oimeè l’alma è convinta, eil cor s'dppone,

Il rimorfo opprime il feno;
Ama il core 1l fuo: delittò;
Son dubbiofo.,' e fono afflitto
È rifolvermi non sò.

Del mio  ftato:Seimo peno
Vorrei volgermi al mio Dio;

Li

Ma da lacci del cor miog
I Come {fciogliermi potrò

1 in atto di partire.
1



Navigio e detti.
Nav. ‘Arto Germano:alfine

UL r’abbraccio can piacer. Alfin titrovo
Rivolto a quella fede,
Che beati ci fa. La gioja eccede
"Troppo nell’alma mia,
Per poterla fpiegar.

Agoft. Ah pena ria!
Santa fede, dover, coftutmi rei,
Qual guerra in quefto :cor voi cagionate!
Chi di voi vincerà è Alme beate
Affiftetemi ven

Nav. Dimmi GeranoAgoft. Lafeiami, Der. pietà, fuggir ai lafcia;
Sì turbato fonia. o.Che quel che-tu., mi dici appena intendo;r

i

Me: fteflo in tanto :error io noncomprendo,

parte.

Navigio, e pot Monica, (indi Scmpliciano,
e Alipio.

Nav.DNQErchè. così mi lafcia!
4 Perchè così turbato

Egli parte da me? :Forfe il fuo core
E’ degli antichi affetti iu preda ancora

Mon. Dov’ è il Gegyman
Nav. Non sò, lafciommy -or’ora.

R3 Mon.
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Mon. Che penfa? che ti diffe?
Nav. Egli turbato im volto

Appena im’afcoltò; grave penfiero
Parmi che volga 11ì mente,
Geme; fofpira; ‘e ‘por.

reQual uom da grave. offarinoy:
O da furor: cormmboffo,
Sta fofpefo, s’aggira»,
Sì feolora, s’accende»-Guarda il Ciel, guarda ilo chimiaî lintetr

1 Come fra venti infani (de
Geome aziîtato. Îl mare

4

I Gemer così mi pareÎ} povera Suo Lcor"Ei del affetti ammini: ir
Miiero fchiavocindegne

"Ne fente orrore, e 1degno»
Ne li detefta ancorz parte,

Mon. È neffun Io focorre?
‘Padre, il figlio abbandoni,
‘Ora che piu che maiEgli è d’uopo di te Se non Paffifti,
Del fuo perverfo core i ret coftuini
Certo lo vincera

Ain. Vidi, che i lumî
À di pianto bagnati. Ah corri a lui»
Lo rinforza, il. confola»
Non lafeiarto così.

i Mon,

ud
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Mon. Non invelargli

Quel fortunato iftante, in cui di Dio
“Forfe la voce udì,

Sempl. Del zelo mio
Magie Aidgîri Ppoi: Men vadp a.lui.

“voi con ferventi voti,
Ad impliorare andate
Dalla clemenza eterna,
Vittoria a lui di, quefta guerra interna.

Ma

t--6 "RR 0.

Tnfpira, o Dio clemente
‘A iui più degno affetto;
D’ogni terténo ‘oggetto’
Rendilo vincitor.

"Ah nori fia faarfo in vano
‘Pei eflo il Divin Sangue,

e ‘’Quell’Anima,' che langue;
v"’-vRinfgizi il tuo favor.

Fine della Parte Prima.



Monica.

TL figlio dicor yon vedo,
4 Mìlera! Ogn’un ani lafcig

Sola fra tante anguitie;
Sò, che il, figlio combatte,Ma non s0.s'egli Vinfe.. Ah Dio clemente,

Ti mova 1l.inio dglof. Tremo, an’affanno,
Palpito fido agghuagcio», Aleun non viene,
Non mi confola alcun fra tànte ‘pene

Ah veder già pàrmi il figlio”
‘Ayvampar nel teo foggiorno,
‘Ah perché gli diedi il giorno,
Se così'doved petir 17

Con qual alma, con qual ciglio
Ritnirarlo-itt tanto orrore,
Se di madre, oh Dio, l’amore
M’accompagna al fuo martir

«7 N



E=rCqy0:; N Dea A. ‘137e ii LiSempl. Il figlio, ancor combatte,
Ma la grazia l’affifte. Ah quetto è il giorno

S’ei vuol) del fuo trionfo Ti mio coraggio,
S’ei la {prezza, è‘fmarrito re tutto io.f pero,

nt”

S’ei la ageongda«r Qh: Dio così turbato
Quì giunt: coy Navigio

Mon. ll figlio amato
Ahineè forfe rigaade
Negli antichi coltumi,#/ r, LEOAlip, «Ah no, vedrai -tra poco,
Come-forte zHiftg :.9
Aì. moti ‘del, fuo ear. qui appreflo il vidi,
Di lagrime bagpato».,«sPiaugere il fo paeffin,.Sciolto ip Lofpiri,

Concedì o' Dia cleméjite

3a" vo i sì-::G@Dieea ivolto al ciel, che vita io poffa:

LL itss Più para ingonimrciar ‘ora fia que a,
1. 's9 Chio rinafca per te, Purga, rinnova
e3/jDi quelfp.cor fedotto,rtieg Padre! Signor... Quì dall’affanno oppreffo

Piyy-nonparlò. Ma non taceva in tanto,
“Che luffzio del labbro affunfe il pianto.

Piange, e quel pianto avviva
La fpeme fra i timori.
Come 1a pioggia i fiori

..-Sull’arido. terren.ft!" Sarà felice, e tutto
Avrà del pianto il frutto
Or,che, dal vero il chiede
Ungo gterno ben.”

en za E 2 Un E OOO SIIDIOIA mE
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Udiamo inoffervati
Ciò -che-rifolverà. Me-la feguite;'
Sarem pronti al foecotfo,
Se il veggiam vacillar.

Si ritirano tutti in difparte.
einen SSA

SU JU, Ns 1L Ii IL LLLHAVLZU èOgni oggesrto ta! dedufar/tri dpihilfiore”

138 PA RT ESempl. Ecco, che giunge a noi;
Effo in gravi penfieri
Parmi ancora raccolto-

S1 faccia. "E 16 Pderde Pamnadian potuto
Fia poflibile a me. Ma chi ny affiertta
‘Vi farà tempo ogri’ora... E-fe ornon voglio,,
Chi sà poi, s'io*vorrò Pur-queit’ iftello
Convien, chto voglia un'dì:5t4 voglia ddello.
Ma ti: fenti alma mia vigor, dhe bafti,
IL’acquifto a confervar 7 Come {fpérarlo?

Mon. Ah Padre in dubbiotak, debnon-lafciarlo.
Agoft. Eterno Dio imaffifti:l
Sempl, A ‘Bio ricorra, 7Non difperiam. Già ‘cambia affjetto. Tlumi

Filfa immobile in Ciel. Sembra che pofto
Già fe ftelfo in obbiìo,Sia folo intento a ragionar-con Dio,

Voce, Prendi, e leggi: Agoftiho, ì

a Ke Agofi

Di quale. sforzo à'd'hopò; iPcorè apprende.
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Agoft. Chio‘prenda' è legga!'

Chi dall’ alto mi parla Intendo, intendo,
Il comando è divin. Leggafi. 1 fogli
Quetti pur fon» che delle genti il grande
Apottolo vergò è? Sì n’ offre il Cièio,
Forfe int ell} un -foccorfo: Ora, o mio Dio,
Or di tua luce all’alma un raggio {fplenda,
E gli, Oravoliî tuoi ‘chiari mi renda.. legge.
Oh infinita bontà! Chiaro er conolco,
Sol tua r1riercòè, ciò che mi parve ofcuro.
Veggio-il caminin- fieuro.
Dall tua legge aperto, e veggo i rifchi
Del fallace .pracet. Convinto io fono.
Che quello fol felici
E beati ci fa. Che folle -quefto,
Che deboli ci.rende,.
Che tutto ci promette, è nulla attende.
Sì, sì: ti fieguo, -0 mio foftegno, o mio

‘‘Pietofo condotrtier, Gli antichi affetti
Son già pronta a fpogliar. L’imprefa è dura,
Martu ‘m’aflifti, e .teco

‘Telo voglio, e il potrò. Le mie promeffe
Òda la terra, il Cie. Viver voglio
Sempre per te mio Dio. Da quetft'iftante
Tutto a te mi confagro; e le lufinghe

..D' ogni piacer funefto,
‘Che da te mi allontana, odio, e detefto.

Nav. Il german trionfò.
Mon. Non più dimora.

Corriamo a lui.
Ss 2 Senipl.

AO DI EEE EEE E



148 PARTESempl. Non s’interrompa:; ancora,
Agofi. Mio Dio, qual cambianiento!

Per me fi fà, dolcezza ogni tormento.
Or mi pento, oh Dio, che tardi

Ad amarti‘incominciai:
Or condatno, ettu lo fai,.
1 deliri del mio’ cor.

Ah pietofo a me confenti
Un de’teneri tuoi. fguardi,
Che-econforti, che mimenti,
Che avvalozt-il nuovo. amor...

Sempl. ss SÈ. e aa bi ETAH Figlio 't-.Agofi. Ah padre? affifie'? tt ol, vdta

Mi tebdo a te Son io 3 Pl}
Qual mi volefti dlfin. Ritorno a Dio.

Semul: 1 tuoi fenfi afcoltai. Ben cominciafti
‘Ma fe troppo-tr fidi; è ta Vittoria,Meno intera, e fittira? In te rdsiona' MW

Ord‘ tin’ fervoî, ‘ch'ifitispivis* potrebbe:

Chi sì? e. A,Agoft. Nò' Padre, ‘tanto
Sento cambiato 'il.cores, l*

Chg quel, ch’amai fino nvinfpittiarrdre.
A'-un-Diòb‘così dlemento. ‘ur usata sa
Sempre fedel farò, ‘L’atiro; l’adato;
Altro più non desio;
Che di viver per lui, ‘Leno a
Su a i” be A Sempl.

LL LP«Sempliciano, .e. detto, poi tutti.
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‘Sempl. T’inganni forfe,-".

Troppo fidando in té,
Agofi. Nò, ton m'inganno.Tenio la mia fiacchezza, in Dio confido,

«E potrò tutto in lui.
Sempl. Coîne tant’ anni.

Tra le colpe trafcorfi-
"R'accingi. a riparar?

Agoft. Di me temendo,
Cénfidandoni in lui. Piangendo fempre.
Con rtafferramimentando i giorni reie
Implorando perdono a’ falli miei.,.

Semp!, È fe: per: lui -dovelli.
Grave: perta :foffrig 2.

Agof...-Qual. pena è grave. raAd un reo qual’îo fon ?.Non wè fventura
‘Terribile ner: me;'Pur.che al mio Dio
Viver polfa è miei giorni;

.Sempl. A quefto.fenoOr vieni o figlio, "Or 'trionfafti dppieno.
Agoft. Fù dal:É%el la vittoria.
Mon. Or ti ritrovo

Figlio diletto: al. nio materno core,
Dopo tanto dolor, qual gioja arrechi?

Agoft. A te deggio gran parte
Di sì lieto Momento.Alip. Parlar noti poffo, e mille affetti io fento,

Agoft. Quant’ è German,.s’accrefce
“Nella tua la mia 'gioja

Nav. In quel trionfo.

n

pae enigtg. 0 i Par
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Parmi di trionfar.

Agoft, Da quale ftate.
Mì trafle il mio -Signore! Oh me beato

Senmip!. Sì; rendì grazia a Lui che il proprio
Versò per farti degno ‘(Sangue
Di tanti doni fuoi, Che nel cimento
T’alfitte., ti conduce, Alme infelici,
Che del peccato ancor portate il pefoa'

La clemenza adorate 1A‘Hetmafisò- Redentore: Ei vi propone:
Aggitino iti efempio. Egli foccorre
Ogn alma, che da vero
Brama vincer fe fteffa, A lu} correte
Senza indugiar. D’urr fuo pretofo fguardo
Degno non è, chi :al:pentiumento è dardo.

Lafciate l’errore
Lo merta, amore
Che a voi dimoftrò,

YVi.brama beate
Vi chiama:alla vitay
La ftrada finarrita
Cal fangue-ei fegnÒ,
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Cc a Ro,

PanSI Todi il Ciel pietofo,

Che infufe in Agotftin la forza, il lume,
Onde in fanto è cangiato il reo coftume.
Avvalori l’efempio
Ogni timido cor. Grazia non manca
A chi brama f{pezzar le {ue ritorte,
E fe forte effer vuole, ogni uno è forte.

IL FINE
è
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